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Prefazione 
 
 Il Pensiero Storico-Teologico di SHADAL1 
 
E’ incredibile che un’opera di filologia fuoriesca dalle aule dell’Università o da 
quelle di un Collegio Rabbinico, e abbia il respiro incalzante di un romanzo storico o 
meglio di una saga. L’Introduzione” (MABHO) al Machazor di rito italiano è una 
delle rare opere di Storia della letteratura che non siano destinate ad essere destinate 
ad una sola generazione di studenti, ma al contrario spicchino le ali, volino sulle 
acque turbolente del pensiero ebraico, ne colgano le spinte interne di rinnovamento e 
di tradizione, ne seguano i passi attraverso i mille manoscritti dei libri di preghiere, e 
attraverso le prime edizioni stampate per mostrare i compiti di unificazione e di 
rinascita dei riti ebraici, come forza che agisce nella storia di Israele e  finalizza il 
ruolo d’Israele in ogni generazione.  
Vale la pena ricordare che Samuel David Luzzatto, poco più che giovinetto all’età di 
sedici anni ebbe la visione di un occhio che vegliasse su di lui, e che gli indicasse il 
suo compito nella vita. Che questo giovinetto avesse già comporre poesia in ebraico e 
a studiare i manoscritti antichi è cosa nota, ma è fondamentale comprendere che egli 
credesse in una forza autonoma della lingua ebraica e della cultura ebraica, distinta 
fin dalle sue origini dalla cultura greca, che egli parlasse di “Abramismo” 
contrapposto ad “Atticismo”, e che contrapponesse la filosofia di Abramo a quella di 
Aristotele, in quanto il primo aveva concepito il mondo basato sui principi eterni del 
Pirkè Avot. 

םולשו דסחו ןיד  . Uomo fuori del tempo era Luzzatto: partecipante ai giornali 
dell’illuminismo ebraico, come il Kerem Chemed, oppure credente nel Talmud 
“Torah min HaShamaim”, e insieme polemista contro la Kabalah, e contro 
l’emancipazione. Traduttore massimo della Torah, eppure nemico della riforma dei 
riti ebraici “C’è guerra generazionale contro di me” scriverà דמוע רודה חור  
ידגנל   , e questa battaglia la combatterà con le armi della sua epoca: le riviste, la 
poesia , l’erudizione. 

 
1  Vedi il saggio di MONFORD HARRIS The Theological-Historical thinkings of Samuel David Luzzatto, The 
Jewish Quatherly Rewiew, New Ser. Vol 52, N.3 (Jan.1962) 
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 Il testo che presentiamo qui, l’”Introduzione” ha come oggetto il primo dei riti 
ebraici a venire stampato, il rito degli ebrei romani. Shadal parte dalla sua fonte : il 
Talmud e i Maestri, dimostrando che la poesia ebraica nasce all’interno del rapporto 
Uomo ebreo-Creatore, e si esplicita nei secoli portando gli antichi contenuti della 
Torah Scritta e Orale in forme che favoriscano l’emozione” del popolo e la sua 
“dedizione” alla lode del Signore e al racconto delle Sue Opere. Il pyut è la libertà 
creativa dell’uomo ebreo all’interno di regole generali fissate per tutti. In quanto tale 
la poesia ebraica si pone come vera e propria continuatrice fra il popolo della Torah 
Orale, e l’amplificatrice di dibattiti talmudici. Nato in Terra d’Israele e di Babilonia, 
il pyut segue l’esilio del popolo ebraico si ramifica e rinnova ogni generazione la 
voce dei suoi maestri. Con affetto e passione i personaggi di questa saga, che siano 
Yosè Ha-Yatom, il poeta orfano, nato nell’anno della morte del padre, oppure 
El’Azar Kaliri, di cui con maestria Shadal individua l’epoca, contemporanea dei 
Maestri della Ghemarah, e il luogo Pumbendita. Storia difficile il dibattito 
sull’identità di Kaliri. Alcuni avrebbero voluto che fosse El’Azar ben Shimon, cioè il 
figlio di Bar Yochai, dunque un personaggio dello Zohar e delle Aggadot. Altri 
vorrebbero che fosse un oscuro Rabbino di Cagliari. Ma Shadal ne traccia il profilo: 
un mistico, avvezzo alle coppe magiche con versi biblici che si ritrovano 
nell’ebraismo babilonese. Un esperto di Talmud Bavli, con un linguaggio che è 
distinto sia dall’ebraico medioevale che dal linguaggio dei Tannaim. Un insuperabile 
maestro del Haruz, la rima, che rinvia in ogni strofa a versi biblici, in una risonanza 
continua fra Torah scritta e orale. Una firma che compare in acrostico in tutte le parti 
del libro di preghiera, e soprattutto nelle Kerovot di Tishà Be Av, vere corone 
angeliche delle 18 benedizioni, e nei pyutim di Yom Kippur che accompagnano la 
devozione di un’intera giornata. 
Questi sono “i veri segreti” , che ancora rimangono da svelare secondo Shadal, che 
segue in questo la massima del Morè Nevuchim, che ciò che è già  scritto non è già 
più segreto, e che dunque i Sitrei Torah non sono in testi appositi per questo, ma nella 
tradizione orale, dunque nella preghiera e nelle mizvot, come dice la Ghemarà 
(Ta’anit 2 a) ”Per amarlo e servirlo con tutto il vostro cuore: e cos’è il servizio del 
cuore? E’ la preghiera”. 
 
Shadal, il libro di Tefillah e i Pyutim 
 
Nella prefazione alla prima edizione del libro di preghiere di rito italiano, Luzzatto 
scrive: 
“ …il volgarizzamento delle preci di Liturgia tedesca, da me nel 1821, ad altrui 
sollecitazione intrapreso, fu nel seguente 1822 mandato a compimento, e a chi 
spettava consegnato, dimanierachè sin dal medesimo 1822 venne dall’I.R. Ufficio di 
Censura di Vienna apposto l’Imprimatur alla seconda ed ultima parte della mia 
traduzione. 
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Prima di quell’epoca ne sortì a Vienna, dai torchi d’Antonio Strauss, il primo volume 
stampato; né a me fu dato peranco di scoprire alcun sufficiente motivo del non 
comparire il secondo.”.  
In questa semplice nota di un ritardo editoriale, notiamo alcune notizie biografiche. 
Dal 1821 al 1822 Shadal lavora alla traduzione del Siddur askenazita. Poi 
intraprende, sotto il controllo del Cav. Rabbino Maggiore Abram Cologna, alla 
traduzione ed edizione della Tefillah di rito italiano, che termina almeno nel 1828 
(data della prefazione) e viene pubblicata nel 1829. 
Da qui parte un lavoro di confronto e studio delle fonti manoscritte e delle antiche 
edizioni, di cui troviamo traccia nel 1837 nell’Archivio Shadal, in tre lettere. La 
prima un catalogo delle opere di Shelomò Ben Ghebirol, la seconda delle brevi note 
alla Tefillah del Rav  I. Reggio.  Da questa data si deve passare ad un’altra 
fondamentale lettera del 1847, pubblicata poi a Berlino nel 1880, in cui Shadal 
chiarisce i sette anni di ricerca, il confronto fra tutti i Machazor di tutti i riti, le sigle 
usate e la loro esatta lettura in italiano. Prima di ciò c’è nel documento un elenco di 
500 paytanim di tutti i riti e di tutte le epoche tratti dai Machazor. Questo è il vero 
inizio del lavoro che porta alla pubblicazione del MABHO, dopo circa altri dieci anni 
di composizione del Machazor di rito italiano. Ecco i diciotto anni di lavoro i cui 
parla Shadal alla fine del Mabho. 
Ed ecco l’inizio della lettera del 1847, che Luzzatto intitola.  
“Verzeichniss des poitanim (sic!)” 

 ןמ יתמלכיש המ לכ סנכלו ףוסאלמ יתקספ אלש אנש 'ז ירחא
  האיזא, אפוריבמש, םיגהנמה לכמ םיטויפ ירפסו םירוזחמה
 דחאו דחא לכ לצאו לכמ המישר יתשע 1845 תנש יתלחתב יתורועתו
   2יתאצמש טויפו טויפ יתמשר

 
Ed ecco che Shadal compone questa incredibile lista di 500 Paytanim, che abbiamo 
riportato in appendice di questo lavoro, per mostrare i passaggi preparatori alla 
stesura del MABHO. 
Prima di passare all’Introduzione, bisogna chiarire brevemente il metodo di 
classificare la metrica ebraica, e la traduzione di alcuni particolari termini che Shadal 
usa. 
 

La metrica ebraica 
 
Molto ho penato nella traduzione dei passi del Mabho che parlano di metrica, finché 
non trovai nella “RASSEGNA MENSILE D’ISRAEL” del 1937.3 L’importante 

 
2  Dopo sette anni che ho passato a raccogliere e mettere insieme tutto ciò che raccolsi dai Machazor diversi che 
ci sono in Europa, Asia e Africa, all’inizio dell’anno 1845 feci un resoconto tutto e per tutto uno  per uno quel che ho 
conteggiato di ogni pyut che ho trovato …… 
3  RASSEGNA MENSILE D’ISRAEL vol XI, N. 1-2, N.3, N.6-7. 
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saggio di R. Emilio Artom “La Poesia ebraica medioevale”, che in poche frasi 
tratteggiava le regole fondamentali della metrica del Pyut. Il passo dice: 
“Non mi fermerò ad esporre con molti particolari questa metrica, limitandomi adire 
che si fonda sul ripetersi uniformemente di sillabe  collo shevà mobile e i sillabe 
vocalizzate altrimenti, mentre le sillabe con lo shevà muto non contano affatto, 
considerandosi come tale anche a volte ogni vocale composta di scevà, o anche lo 
shevà mobile. Nascono così due specie di piedi: la Jadhed, formata da  una sillaba 
con scevà mobile e una puntata altrimenti,e la thenu’ah formata da una sola sillaba 
non puntata di scevà, e i versi si distinguono dal numero e l’ordine di queste specie 
di piedi” 
La metrica del pyut è dunque una metrica quantitativa, anche se il tipo di piedi sono 
più simili a quelli della poesia araba che a quelli della poesia latina.  
Così spiega, anche in modo più dettagliato e analitico il bellissimo saggio di Raphael 
Loewe su Ibn Gabirol4, nell’appendice che tratta della metrica ebraica. 
Dice il Loewe: 
“L’ebraico masoretico distingue fra vocali lunghe (e.g. la a indicata dal qamats e la 
a indicata dal patach).Ai fini della prosodia medioevale, i.e. l’analisi del metro 
poetico, tale distinzione è ignorata, le vocali piene essendo trattate come lunghe e lo 
shewa vocalico, sia semplice che composto, come il chatef patach-come vocale breve. 
L’unica eccezione è la vocale u (e), che in alcune circostanze sostituisce "we" con lo 
shewà), non considerata lunga come la u mediana (e.g. in yaqum) ma breve, come la 
"we" equivalente” 
 
Oltre a questa definizione della metrica ebraica come quantitativa il Loewe aggiunge 
un paragone con la poesia ebraica, quella araba, quella greca e latina. 
“l’esempio più calzante , è il paragone della metrica ebraica rispetto a quella araba 
con l’esametro lucreziano rispetto a quello virgiliano). Mentre l’arabo, come il latino 
e il greco, può trattare dattilo (_UU), anapesto (UU_) e spondeo (_ _)  come aventi 
lo stesso peso metrico, l’ebraico, per le ragioni suesposte,( può usare solo il giambo 
(U_ ) e lo spondeo (_ _) o la combinazione dei due per esempio: U _ _ _.” 
 
Per queste ragioni, ho deciso di mantenere nel testo dell’introduzione le parole 
THENU’OTH (corrispondenti ad una lunga  _) e le parole Jadhed , o meglio yathed, 
secondo una traslitterazione più moderna, intradotte. 
L’ espressione Sei/sei Thenu’oth dovrà intendersi un verso delle seguenti quantità 
_ _ _   _ _ _       _ _ _  _ _ _ 
 
Con l’espressione “sei thenuoth e uno yathed” si dovrà intendere un metro come  
 
_ _ _  _ _ _      U _ 

 
4  RAPHAEL LOEWE Ibn Gabirol, Milano 2001 p.269 sgg. 
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Dunque come spiega Loewe, la parola HOLEKHIM si può leggere con licenza 
poetica HO(L)KHIM trascurando la seconda sillaba, trasformando lo shewà mobile in 
quiesente , mentre la parola ‘aph- qid che è uno spondeo , si può leggere come    
_ U _ 
 
Queste differenze dalla poetica biblica le conosce qualsiasi hazan, per esempio nel 
canto di Adon Olam alcuni shewà all’inizio di parola diventano quiescenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’unificazione dei riti ebraici-L’Utopia di Shadal 
 
Abbiamo parlato di Shadal come uomo fuori del suo tempo. Alla fine 
dell’Introduzione, in polemica con la Riforma nascente, S.D. Luzzatto propone un 
Tiqun dei riti ebraici, cioè una raccolta dei dispsersi pyutim in un Machazor unico 
che possa essere utilizzato dagli ebrei del mondo. Ebbene questa stessa idea la 
troveremo un secolo dopo nel poeta della rinascita ebraica, Bialik.  
Testimonia infatti il compianto Rav Prato (la Sua memoria sia di benedizione), nella 
prefazione del suo Siddur Tefillah le David “In una indimenticabile conversazione 
con Chaim Nahman Bialik, pochi mesi prima della sua immatura dipartita, sono 
passati ormai quindici anni, egli mi sottopose un suo progetto da tempo carezzato 
Per il quale, in collaborazione con i più competenti dell’epoca, si riprometteva di 
compilare un formulario di tutte le Tefilloth che, vagliato esaminato e approvato da 
un consesso rabbinico, dovesse servire agli ebrei di tutto il mondo per elevarsi verso 
l’terno, per sentirci spiritualmente avvinti al popolo, alla Terra, alla Torà 
all’Umanità, all’Universo” E questo era anche il pensiero di Samuel David Luzzatto, 
e che accada presto, ai nostri giorni. 
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Shemuel David Luzzatto 

MABHO LAMACHAZOR BENE’ ROMA 
 

 
PARTE PRIMA 
I Machazor in generale 
 
   I nostri antichi Maestri (la loro memoria ci sia di benedizione) stabilirono per noi le 
regole5 delle Benedizioni per lodare il Signore e per invocarlo, ma non vollero 
comporre quel che è il libro delle nostre Tefillot, come uno strumento immutabile, al 
quale non ci fosse da aggiungere o da togliere; invece ebbero intenzione di dare dei 
principi metodologici fondamentali per regolare il modo di ogni israelita di 
presentarsi a D-o per benedirlo e pregarlo, e istituirono per noi un ordine delle 
Benedizioni e delle Tefillot, per esempio il precetto di dire a Shachrit due benedizioni 
prima della Shema’ e una dopo, e ad Arvit due benedizioni prima e due dopo, o 
l’ordine che si trova nella preghiera (delle 18 benedizioni)6, che inizia con tre 
benedizioni : la prima “AVOT”, la seconda “GHEVUROT”, la terza la 
“KEDUSHAT Ha-Shem), dopodiché ci sono dodici benedizioni di richiesta di ciò 
che per ci è necessario, che iniziano con le richieste di donarci la Saggezza, 
l’Intelligenza e il Discernimento, poi si richiede il pentimento, poi la scusa, poi sulla 
Redenzione, poi la guarigione, e così fino alla richiesta “Colui che ascolta la 
preghiera”, poi sui Miracoli7, e la Lode, e infine “Che venga pace”; tutto ciò che è 
fondamento della Tefillah e logica di ogni Benedizione, ed essi stabilirono l’ordine 
delle Benedizioni “aperte” e “Chiuse” valido per ogni israelita dovunque dimori. 
 
Perciò i nostri antichi maestri, (la loro memoria ci sia di benedizione) non scrissero le 
benedizioni e le preghiere su di un libro e al contrario dissero “Scrivere le 
Benedizioni è come bruciare la Torah.8” e stabilirono che per ciascuno, e per ogni  

 
5  Vedi Tosseftà Berachot 4,5 “Ogni regola dei Maestri riguardo alle Berachot non se ne esce fuori” e 
analogamente T. Yerushalmi  Berachot Daf 12 ,d. 
6  Di questo periodo sono dunque le benedizioni della Keriat Shema’dato che lo Shema’ è istituito DEORAITA, 
a partire dal testo della Torah scritta. Ciò è stabilito nella Mishnah, Berachot 1,4. 
7  V. Mishnah Rosh Hashanah 4,5. 
8  Si deduce questo dal ragionamento che c’è nel Talmud Shabat, rispetto alla possibilità di rompere il Sabato per 
salvare un testo di Torah se la casa va a fuoco. Questo permesso non c’è nel caso di altri libri, anche libri sacri come 
formulari di preghiere. 
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Shaliach Zibur la recita delle 18 benedizioni fosse prima silenziosa poi ad alta voce 
che si sentisse negli orecchi di tutto il popolo (Rosh HaShanah 30,4.)9 ma mentre 
Rabbi Eliezer diceva (Berachot cap. 4) di fare la propria Tefillah regolare, non una  
Tefillah di supplica, e il suo collega Rabbì diceva di non fare la propria preghiera 
regolare, ma  pietà e suppliche davanti all’Altissimo. I Maestri commentarono di 
regolare nella Tefillah le parole, senza rinnovare come nel commento di Rabbà e Rav 
Yosef, (Berachot 29b) ciò che, secondo il commento di Rashì significa avere un 
linguaggio regolare, come oggi, così ieri e così domani (vedi le parole del mio allievo 
amico Rav Mordechai Mortara nel libro Askenazi Israelitiche Annalen 1840 pagina 
209 o nel libro Rivista Israelitica dalla pagina 137 alla pagina 157). 
  
        Così era l’usanza dei Saggi della Mishnah, dopodiché fu necessario che coloro 
che composero il Talmud ci insegnassero “Se c’è chi dice: ”Sul nido dell’uccello si 
estende la tua misericordia” oppure “ricorda il tuo nome per il bene” oppure “Noi ti 
ringraziamo, Ti ringraziamo”, oppure “Abiti con Lui” sia fatto tacere”. Tutto ciò fu 
forse l’istituzione la sostanza stessa di un rito regolare, da cui possiamo pensare che 
prima ciascun uomo dicesse la sua preghiera con espressioni diverse, perché non 
avevano ricevuto la tradizione di un rito? Così è riportato nel Sifrì, Parashah Vezot 
HaBerachà, a commento del verso “Disse H. dal Sinai etc.”: 
“Ci tramandarono i maestri: Anche nella preghiera dello Shemonè Esrè che i primi 
Maestri stabilirono che ogni israelita dovesse recitare, questa preghiera non inizia con 
le richieste di ciascun israelita, ma con le lodi al Cielo, come si dice “D-o Grande, 
Potente e Terribile”, Santo Tu Sei e tremendo è il Tuo Nome; dopodiché viene “ Che 
liberi i prigionieri”, poi “Che guarisce gli ammalati”, poi “Noi Ti ringraziamo”. Ecco 
il rito “Santo Tu sei e tremendo è il Tuo Nome”, che noi diciamo nel Capodanno e 
nel giorno di Kippur è per ricordare che qui la tefillà delle 18 benedizioni di ogni 
giorno. E anche la benedizione “Che libera i prigionieri”, non c’è nella Tefillà 
Shemonè Esrè che noi abbiamo; e forse c’è stata una riforma i primi maestri, la loro 
memoria sia di benedizione, avevano una diversa preghiera di Shemonè Esrè in un 
rito unico senza cambiamenti, quindi forse ci fu un rito di tefillot espanso con il 
seguire delle generazioni in Israele, diverso dal rituale dei Tannaiti autori del Sifrì de 
Be Rav.  
Si vede che “Libera i prigionieri” era allora nella benedizione ”Redentore d’Israele”; 
fu una grossa contraddizione , di ricordare la redenzione di Israele nelle prime 
benedizioni che non erano richieste individuali, (come sono invece le benedizioni : 
“Sapienza e intelligenza”, “Teshuvah” “Scuse” “guarigione”) Ma quale è il luogo 
esatto di questa benedizione, dopo di quanto noi posteri diciamo “Raduna tutti gli 
esuli del suo popolo Israele”, “Ricostruisci Jerushalaim”, “Corno della salvezza”? 

 
9  “E’ detto in una Barrita: dissero a Rabbi Gamliel : secondo le tue parole quando il pubblico deve pregare; egli 
disse a disse a loro come stabilisce lo Shaliach Zibur, così è la sua preghiera”(bR”H 34 a ) 
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Puoi vedere che la benedizione “Vedi la nostra oppressione” non come fu stabilita per 
la redenzione del popolo, ma solo come redenzione dei singoli caduti in prigionia o in  
carcere, e è meglio che sia messa in ordine dopo la benedizione “Scusaci”, perché nel 
Salmo 107 troviamo “Coloro che siedono nelle tenebre e in ombre di morte, schiavi 
di catene dell’oppressione e di ferro perché avevano trasgressori della parola di D-o e 
avevano disprezzato il consiglio dell’Altissimo” e se erano prigionieri in carcere era a 
causa del peccato, e la richiesta di perdono del peccato era la base della loro 
liberazione e quindi è bene che dopo la benedizione “libera i prigionieri” sia posta la  
 
benedizione “Guarisci gli ammalati”, poiché nel Salmo su ricordato l’espressione 
“Guarisci gli ammalati” è vicina a “liberazione dei prigionieri” e “rottura delle porte 
di bronzo” .  Si può intuire ancora che la conclusione della settima benedizione era 
vicina all’introduzione della benedizione “Libera i prigionieri”, come dice il 
commento del Sifrè, e a quel tempo (prima dei Saggi del Talmud) forse c’era chi 
pensava che non fosse onorevole per il pubblico pregare per la libertà dalla prigione; 
così “Libera i prigionieri” fu cambiato con l’espressione “redentore d’Israele” che è 
un misto di due richieste, la libertà della comunità dall’esilio e quella della libertà 
dall’esilio dalla prigionia o dal carcere dei singoli. Era opportuno che questa fosse 
dopo le Berachà di “Selach” perché nel Salmo 107 troviamo “Trovammo coloro che 
siedono nelle tenebre e nell’ombra, prigionieri di catene di miseria e di ferro perché si 
erano ribellati a D-o e tradirono la legge dell’Altissimo”, e dunque nella trasposizione 
che hanno fatto le scuole rabbiniche la prigionia avviene a causa del peccato, la 
richiesta di perdono del peccato era dunque prioritaria rispetto alla liberazione dalla 
schiavitù. Ancora, era più opportuno che la Berachà “Guarisce gli ammalati” che 
fosse messa dopo la Berachà “Libera i prigionieri”, come avviene nel Salmo prima 
ricordato il ricordo della guarigione degli ammalati è subito dopo la libertà dei 
prigionieri e la rottura delle porte di bronzo. Ed ecco, si è visto che essi sono vicine 
abbastanza, perché la chiusura della settima benedizione viene prima dell’inizio della 
benedizione “Libera i prigionieri”, come nel commento del Sifrì, ma dopo questo 
tempo (prima del tempo dei Maestri del Talmud) forse c’era chi pensava che non 
abbiamo la nostra gloria di popolo a pregare pubblicamente per la liberazione dal 
carcere, e fu cambiato “matir Assurim “ in “Goel Israel” che è una via di mezzo fra 
due richieste diverse, la liberazione collettiva dall’esilio e la liberazione dei singoli 
dalla prigionia e dall’oppressione. 
Tornando al nostro discorso, vediamo che anche nei tempi dei Maestri della Mishnah 
troviamo ( Berachot 33b) il racconto di quell’uomo che scese a pregare in presenza di 
Rabbi Haninà : quell’uomo disse “D-o, grande, potente, terribile, e forte, e coraggioso 
ecc.” e Rabbi Haninà gli disse: hai forse finito nelle lodi del Signore? A cosa serve 
tutto ciò? Anche i tre attributi che hai pronunciato ( D-o grande, potente e tremendo) 
li diciamo solo perché li ha detti Moshè ecc…” ”questo è come l’esempio: è come se 
un re avesse dieci miriadi di monete d’oro e qualcuno lo lodasse come possessore di 
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tanto argento” e aggiunse “Chi sei tu per cambiare l’uso tramandato dai nostri 
Maestri?” 
 
Anche dopo di ciò, nei giorni di Rabbah troviamo ciò che stabilì Rabbah a proposito 
di uno che disse: “Estendi la tua misericordia anche al nido d’uccello” [e Rabbah  
disse] tu esci e sia pietà per noi”.  E ancora abbiamo trovato (Yomà 87) che Rav e 
Shemuel non avevano un rito sulla Confessione dei peccati, perché Rav usava un rito 
che diceva “Tu comprendi i segreti di tutto il mondo” mentre Shemuel cominciava: 
“Dal profondo del cuore”, e ancora (ib.) nell’uso di Rav c’è il rito che dice “Tu 
comprendi i segreti del mondo intero” che fu poi fu semplificato in “di ogni 
israelita”; a Nehardea, luogo della scuola di Shemuel dicevano “Dalle profondità del 
cuore” queste parole non si diffusero in nessun rito delle altre terre e alla fine furono 
soppresse.  
   Rimase dunque un uso tradizionale di Tefillot e Berachot tramandate oralmente 
fino a dopo la chiusura del Talmud , vale a dire fino quando non sorse un governo di 
Persia che distrusse le Scuole Rabbiniche e impiantò in Israele una legge totalitaria e 
decretò per gli ebrei di seguire gli usi persiani, (V. Ordine dei Tannaim e Amoraim10  
che portai alla luce nell’anno 5589 (1829) in “Kerem Chemed”11 IV pag. 177) allora 
decretarono i Rabbini di essere come i Talmidè Hakamim e anche se ci furono in 
Israele Maestri che giudicano secondo i Dinim, furono costretti di dire se stessi 
Talmidé Hakamim rispetto al mondo, e allora fu concluso il Talmud e si completò la 
Torah orale vale a dire che non fu più permesso ai Maestri d’Israele di fare Torah 
orale attraverso i loro giudizi, e i Maestri si chiamarono Saboraim12 vale a dire 
Allievi (come abbiamo trovato nel Talmud Yerushalmi Shabat ed. Vienna pag. 14).   
“Ciò pregò secondo la scuola dei Saborei, che non insegnano e non fanno servizio 
(ciò vuol dire che sono Talmidim)”. Ma i Rabbini Saborei vedendo la distruzione dei 
Beth Midrash, e l’abolizione delle yeshivot e la fine del rispetto della Torah anche 
prima dell’abolizione del Patriarcato in Erez Israel, vedendo che non era più possibile 
che la Torah orale fosse insegnata e tramandata a memoria dai Talmidim, misero per 
iscritto la Mishnah, il Talmud e le tefillot, e questo accadde dopo l’anno 500 E.V. . 
Da allora in avanti restò una Tefillah stabilita e non restò agli Shaliach Zibur la 
possibilità di pregare come volessero, ma in ogni luogo ancora i capi delle 
generazioni e i capi delle yeshivot non smisero mai di aggiungere o toglier qui e lì 
alcune parole, come si può vedere nelle differenze fra un rito e l’altro e anche si 
aggiunse, accorpando nel corpus delle berachot una parte dei pyutim. 
 

 
10  “Seder Tannaim VeAmoraim” a cura di Kalman Kahane , Francoforte sul Meno, 1875, § 4 pag.6 
11  Il Kerem Chemed stampato a Praga dal 1838-1843 fu uno dei più importanti giornali dell’Haskalah. 
12  Saboraim: letteralmente :coloro che esprimono l’opinione, dopo i Tannaim ,e gli Amoraim sono gli ultimi 
estensori del Talmud Bavlì, che si chiude con la schiera dei Saboraim. Dopo cominceranno le Scuole dei Gaonim e i 
grandi commentatori. Su questo argomento vedi Jewish Enc. ,Vol X, pag 610. 



 
 

 
 
 
 

13 

Ecco dunque che nei giorni di Rabbenu HaKadosh13 troviamo che Rabbi EL’AZAR 
ben Shimon Bar Yochai era un Paytan (vedi nell’Aruch l’elenco dei Paytanim) e 
questo viene riportato anche nel Levitico Rabbah ,Parashah 30 e ancora si può citare 
la Pesiqtah ,a proposito della Succà e c’è nella Pesiqtà manoscritta che è in mio 
possesso (manca nell’edizione a stampa) nella Pisqà che commenta il verso “E 
prenderete per voi nel primo giorno” che raccoglie metà della Parashah 30 del  
 
 
Levitico Rabbah14, e la seconda metà è nel passo della Pesiqtà che inizia “laverò nella 
purezza le mani15” e non c’è fra questo passo il passo della Parashah 30 del Levitico 
Rabbah altro vecchie correzioni marginali ma il secondo passo qui citato riporta 
molte delle cose ritrovate nella Parashah 30 del Levitico Rabbah e sono da dove 
dice16 

 הלעתמ ינא העש התוא ךכ םתישע םאו  העש                   
Fino a dove dice 

 הדסי ץראה לע
E da dove dice: 

  ינב עמש חתפ יזפ ןב ש"ר םשב הדוהי יבר
A dove dice 

 םימכוחמ םימכח
Alla fine del Midrash Shir Ha-Shirim e nel Midrash Kohelet nel passo ”Detti al mio 
cuore di ricercare e seguire la Sapienza” troviamo che i paytanim sono coloro che 
compongono poesie secondo un ordine dell’alef-beth, anche se a volte non 

gli Amoraim sono stati ; si vede che anche nei giorni de17completano tutto l’alfabeto
composti pyutim nell’ordine dell’Alef Beth , a volte incompleto , a volte completo e 
non sappiamo se essi sono stati del tutto perduti o qualcosa rimane ancora a noi 

come18   
 העד לודג ךורב לא

                      oppure19 
 םישעמה לכ לע ןודא לא
 ונדגב ונמשא

O ancora: 
 טח לע

 
13  Si tratta di Yehudah Ha Nassì, l’estensore della Mishnah (2° sec E.V.) 
14  Il passo che viene citato è nel Siman 1 della P.30.del Lev.Rabbah, e dice:  

  תקבא לכמ והמ לכור תקבא לכמ הנובלו רמ תרטקמ ןשע תורומיתכ רבדמה ןמ הלוע תאז ימ ארוק ורוד היה ש"רב א"ר ךשמד דכ" 
 ".   ןשרדו ןטיפ ו ינתו ירק הוהד אלא  לכור

 Il passo significa “Rabbi El’Azar Bar Shim’on veniva chiamato nella sua generazione con il verso del Cantico 
‘Chi è colui che sale dal deserto…’ Chi viene detto così? Il Maestro della Scrittura della Mishnah che sia Paytan e 
compositore di midrashim”. 
15  Tehillim 26,6 
16  Il passo è  alla fine del Siman 12 della Parashah 30,  
17 “E’ la legge dei Paytanim i quali seguono l’alfabeto, anche se a volte in maniera incompleta” (Shir Ha-Shirim 
Rabbah 1,1) 
18  Che è nello Yozer Or, la prima benedizione della Keriat Shema’ del mattino. 
19  Che si trova nello Shachrit dello Shabat 
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O nell’ordine inverso ק" רשת  il pyut תבש התנקת  .20 
Così il Pyut “El Adon al col ha-ma’asim” si vede che è stato completato dopo che 
sono stati inventati i punti vocalici, ed è stato scritto dopo che la Torah orale venne 
trascritta su carta, per tramandare le sacre parole  salvandole dagli esili o dal potere 
imperiale. Ciò è stato fatto dagli estensori del Talmud per poterlo imparare a 
memoria. Poi vennero i Rabbini Saborei e inventarono i punti vocalici e i teamim,  
 
 
 
affinché non si perdesse la lettura tradizionale; per questo un libro con le vocali viene 
definito “pasul”, perché non è dato dal Sinai. 
Perciò nei Salmi e anche nelle Kinnot tu trovi la SIN (lettera shin con il punto a 
sinistra) che è considerata come le altre lettere21 come una shin con il punto a destra e 
infatti nel pyut “Ani Ha Ghibor” puoi vedere che i tre versi che sono dopo la Resh, il 
primo e il terzo cominciano con la Shin 

 תעמש
 םתבש

e quello di mezzo comincia per Sin 
 ימק יתפש

E così pure nel salmo 119 troviamo tre versi che cominciano con la Sin e poi i cinque 
che restano cominciano per Shin  
 

 ךתעושיל יתרבש,יכנא שש, םיפודר םירש
E poi i cinque che restano cominciano con la Sin  

 יתאנש רקש      
 
Eccetera  
e tutto ciò prova che sono composti prima dell’invenzione dei punti vocalici, dato che 
nonostante vi siano due tipi di Shin nella pronunzia essi non sono distinte nella 
scrittura. Ma ecco che nel pyut El Adon Al col ha-Ma’asim troviamo 
 

 םאובב םיששו םתאצב םיחמש
 םהינוק ןוצר המיאב םישוע

la “Sin” viene usata al posto della “Samech” e questa è la prova che la composizione 
del canto è posteriore alla chiusura del Talmud.  Inoltre le parole del pyut “El Adon”, 
non sono state messe insieme sotto la forma lessicale attuale, perché l’espressione 

 הנבלה תרוצ ןיקתהו האר
Non c’è dubbio che non era così alla fine ma 

 ןיקתה
Non era quel “Tiqun” che composero i paytanim posteriori, ma la forma originale 
non era questa ma io ho visto 

 
20  Che è nel Mussaf di Shabat 
21  Cioè nell’ordine alfabetico, dopo la Resh e prima della Tav. 
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 ןיטקה
E quindi nei giorni dei nostri maestri, i saggi delle Tossafot la forma era  

 הנבלה תרוצ ןיטקה
in uso comune, vedi “Da’at Zeqenim pag. 1” e anche nel Machazor “Bene’ Romi” 
manoscritto in pergamena che è in mio possesso ho trovato la forma “Vehitqtin”22  . 
 
Così “AL HET” è stato scritto dopo la chiusura del Talmud, perché ritroviamo la 
“Sin” usata al posto della “Samech”,  

 וניתותפש חישב ךינפל ונאטחש אטח לע
 
 
E così pure “Emet ve-emunà”23 [ תמיק יעבשב הנומאו תמא ]   
La forma lessicale stabilita dall’halachà della preghiera che diciamo gli ebrei italiani 
la sera di Shabat, è stata stabilita anche questa dopo l’invenzione dei punti, perché vi 
troviamo 

 ןורשי בל הב חמש הנתנ תעמ
In cui la “Sin” prende il posto della “Samech”.24 
Forse, però, dopo la chiusura del Talmud e dopo che furono trascritte le tefillot su di 
un libro, venne l’uso di rinnovare le parole nel rito della Tefillah che fu ridotto e alla 
fine fu abolito25. Ed ecco, nell’esilio si moltiplicò da allora l’uso di comporre pyutim, 
non perché fossero raccolti nel corpo della Tefillah, ma per essere detti al di fuori 
della Tefillah, come le suppliche di domanda o di indulgenza, oppure  nell’Avodah 
(servizio)26 di Yom Kippur. 
Così, in verità, nonostante che la maggioranza di questi pyutim sono  recitati durante 
della Tefillah , mi sembra che alla fine non sia stata così la loro destinazione, ma che 
essi sono stati composti per essere detti dopo la Tefillah, poi dato che i Maestri videro 
che la gente usciva dalle Sinagoghe e se ne andavano, accorparono questi pyutim 
nella Tefillah stessa; e quando si aggiunse e  si disse insieme la Tefillah con i pyutim, 
si cominciò ad unire anche altri pyutim, che erano stati fatti prima per essere detti 
fuori della Tefillah, come accade nel mezzo della Kedushah o nel resto della 
Berachot. 
Alla fine i pyutim erano simili agli inni presenti nella Scrittura, perché erano senza 

rima, e non in capitoli o parti provvisorie, come in “Anshei Emunah Avdu27” 
תוחנאל ונתוא ובזע ,תוחונמל המח ועס   

 
22  Ciò dimostra che il pyut , al suo sorgere citava il Midrash  in cui la luna fu diminuita (HIQTIN) nella sua 
forma (ZURAT), a causa della sua superbia rispetto al Sole. V. Ginzburg: Le leggende degli Ebrei , vol. 1  
23  Che è la prima benedizione dopo la lettura dello Shema’ di ‘Arvith. 
24  Nota D. Goldschmidt che qui l’opinione è discutibile, perché nel Machazor Askenazi troviamo pyutim 
notoriamente posteriori (R.Kalonimos è del 9° sec.) che scambiano Sin ,Samech nell’ordine alfabetico 
25  Lett. fu distrutto 
26  L’Avodah è la parte della Tefillah di Y”HK che narra il sacrificio al Tempio di Gerusalemme. 
27  Questa Selichà è accettata nella maggioranza dei riti. 
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E non vi era numero stabile di vocali o di lettere per ognuno dei versi, ma in ogni 
luogo c’erano versi vicini l’un l’altro nella metrica e capitavano dei due tipi, simili e 
dissimili 
come 

 םישעמה לכ לע ןודא לא
 .המשנ לכ יפב ךרבמו ךורב
 .םורמ עבז לכ ול םינתונ חבש
 שדוקה תויחו םינפואו םיפרש הלודגו תראפת

 
E così come: 

 םיוג תצע אינח רשא
 םימורע תובשחמ דפיו

 
 רתסאו יכדרמ הלפת תא תיאר
 תילת ץעה לע וינבו ןמה

 
Nella maggior parte in ordine alfabetico, o in ordine inverso “Tav” Shin” Resh”Kuf” 
 
 
 
 
E alle volte ci sono versi vicini l’un l’altro per metrica, come nel Seder Avodah nel 
rito Sefardita28. 

 .ויגרו ידי שדקו שבלו בהז ידגב ול ונתנ
 רומגל דחא חינמו םינוש בור וב טחושו דימתה שבכ תא לבקי דימ
 .ותוצמכ חבזמה לע וקרוזו םדה תא לבקמו הטיחשה
 

Oppure come si trova analogamente nelle Azarot “ATAH HANACHALAT”29  che è 
nel rito askenazita noi troviamo : 

 
 .םימומ ינתותנו תושפנ ינידו תונוממ יניד
 .םינפ רכה לבל םיטפוש תאווצו תומל עשר דחש לב םיטפוש תרהזה
 בשהו לזג םולשו רבד םלעה תעובשו ןודקפה תעובשו תודעה תעובשו
 .הדבא
 
   הנובו םראמ ,הלכב חמל אבל תיבל דוקנעב
 רבד תורעמ הנחמ שודקו, בבלה ךרו עטנו

 
A volte furono composti versi completi con divisione simile come metrica come: 
 

 ךמש ןעמל השע   ךמש ארקנ ונב  ךמש םוחר לא
 
 רושע םוי הזב     ךינפ תולחל   ךידע ונאתא

 
28  Nel Seder Avodah di Y”HC che inizia con “Atà Conenta” 
29  Pyutim per la festa di Shavuot in cui si elencano le 613 mizvot. 
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     בזועו הדומכ    ךיתלד יקפוד   םחרת רובעב

(Minhag francese manoscritto, in mio possesso) 
 
Dopo l’estensione del dominio islamico nel mondo e si estese con questo la lingua 
ebraica le poesie e le rime, i paytanim cominciarono a fare i loro pyutim con la rima, 
cosa che non si riscontrava nelle cantiche della Scrittura e nei primi pyutim era alla 
fine dei paragrafi o sporadica, e dagli arabi essi impararono a comporre le loro poesie 
con la rima regolare30. 
   Da allora in poi essi cominciarono anche a siglare i loro nomi alla fine delle strofe, 
cosa che non riscontriamo nei pyutim più antichi31, che erano composti senza rima e 
anche perciò erano stati dispersi i loro nomi . Mentre si perdevano i nomi dei primi 
paytanim, in continuazione si attribuiva a volte alcuni pyutim a uomini che mai non 
avrebbero avuto in mente di fare pyutim, e certo non per errore ma per volontà 
positiva di rafforzare la fede.  
   Ecco, dunque, io mi sono preoccupato e spaventato per ventiquattro anni da quando 
trovai nel Machazor Vitry (manoscritto proprietà del mio amico il Rabbino Capo 
Almechazy ) una risposta di Rabbenu Tam in cui è scritto che Shimon Caifa stabilì i 
fondamenti delle preghiere di Yom Kippur “Aten tehillah”;  e smisi di stupirmi dopo 
vent’anni , quando ho letto il commento al Machazor manoscritto che è in mio 
possesso,  (pag. 155) “Aten Tefillah” Shimon Caifa32 che dicono abbia composto 
nella sua grotta di Roma,  
 
       ( parole scritte su scrittura cancellata e non so cosa fosse scritto prima) 
        fece questa poesia di lode e dopo che per loro fu restaurata la fede…….                                               
lì egli stesso nella prigione romana, con pane duro e poca acqua e inviò a loro       questa lode per 
spiegare a loro perché tutto non era come credeva …..ma per fare       tacere i trasgressori che 
aprivano brecce in Israele fu composto [questo inno].(Fin qui la sua parola) . 
 
 
 Così ho capito le parole di Rabbenu Tam che stabilivano che la falsa tradizione che 
si era diffusa nel popolo ebraico in quegli antichi anni33, nel periodo dell’oppressione 
e del tradimento era nata  nella buona intenzione di rafforzare la fede 

 
30  Nota il Goldschmidt che l’opinione di SHADAL sull’origine araba della rima è controversa. La rima la 
troviamo anche in molti componimenti di Yanay e del Kaliri che vissero in Erez Israel o in Babilonia prima 
dell’espansione araba. Si può ipotizzare dice il Goldschmidt una origine policentrica della rima, o anche confrontando 
l’innologia cristiana dell’epoca più antica si può pensare che i canti cristiani siano stati influenzati dal canto ebraico. 
31  Perché nasce l’uso di siglare il proprio nome nei pyutim? Ne’SHADAL, né il suo commentatore Goldschmidt 
danno una risposta. Ho trovato in Stay Agnon, Yamim Noraim una possibile risposta: per polemica con gli  eretici e per 
distinguere i propri pyutim nel corso di questa polemica. 
32  Ovvero Pietro. Qui Shadal contesta l’antica leggenda ebraica, che Pietro fosse tornato all’ebraismo.V. su 
questo anche la nota di Artom al Nishmat del mattino dello Shabat.  
33  Allude al cristianesimo primitivo. 
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popolare,che come abbiamo appreso dalla tradizione  il Capo degli apostoli34 avesse 
scritto lodi della fede israelitica, essendo la sua intenzione di stabilire una nuova fede 
che fosse in Nome del Cielo e per il bene di Israele.  
         Ed ecco dai nomi dei primi paytanim che non siglarono i loro nomi nei loro 
pyutim, ne esce salvo uno solo, che è Yosé Ben Yosé detto Yosé l’orfano [Yosé 
HaYatom] perché morì il padre prima della sua nascita, o prima della sua 
circoncisione e per questa ragione è stato chiamato con il nome del padre (Yosé ben 
Yosè), e per questo è anche chiamato Yosè l’orfano. Così nel commento al Machazor 
askenazita manoscritto in pergamena  che ho ricordato prima (scritto nell’anno 5061) 
ho trovato a pagina 22  “rimasero stupiti i figli di Canaan di Rabbi Yosef Ha-Yatom” 
vale a dire che fu accolta tacitamente che il Pyut “Ahalalah Elohai” fosse di Rabbi 
Yosè Ha-Yatom. Da altra antica fonte si trova che Rabbi Yosè ben Yosè fu l’autore 
del Seder Avodah del giorno di Kippur “Atà Conenta”, e c’è chi ha pensato che la 
giusta versione di Atà Conenta sia nel rito Sefardita, ma non è così , ma la versione 
giusta di Atà Conenta è quella che è nel rito francese, che è rimasto oggi in tre 
Comunità del Piemonte che vengono chiamate in sigla APAM (Asti, Fossano, 
Moncalvo) che arrivarono lì dopo la cacciata dalla Francia. C’è chi ha scritto che 
Yosè ben Yosè sia stato Cohen Gadol, e ciò è stato fatto con pia intenzione di rendere 
ancor più grande questo Pyut, e il qualche libro è scritto “Yosè bar Avitur Ha Yatom 
Ma non è esatto perché Rabbi Yosè ben Avitur, o ben Shatnes visse in Spagna ai 
tempi di Rabbenu Hay Gaon35, e anche lui scrisse un a Seder Avodah, ed è riportato 
nel Machazor Montpellier, ed è con la rima, ma “Ahalalah Elohai” e il Seder “Atà 
Conenta” che è nel rito APAM  sono senza rima, e la lingua è molto diversa da quella 
di ben Shatnes, e non c’è dubbio che Yosè ben Yosè sia vissuto molto prima36 di 
Rabbi Yosè ben Avitur.  
 E dunque, questo Yosè ben Yosè e i suoi compagni erano compositori di pyutim 
senza rima che non vissero in Europa, bensì in Asia, forse in Erez Israel, forse in 
Babilonia. Perché certo l’inizio dei pyutim senza rima si vede in Erez Israel, e lì il 
paytan si trova nei Midrashim composti in Erez Israel ( la Pesiqtà, il Levitico Rabbah 
e il Midrash Hazit37) e non in Babilonia, e infatti nel Seder Atà Conenta  che è nel rito 
APAM ho trovato tre parole che sono secondo il Talmud Yerushalmi e non secondo 
il Talmud Bavlì ed esse sono 
 

יחתפל תשחנ יכ תועמדב דר  
 
  וכרצוה ךכל יכ וליזי יכב םהו

 
34  Pietro, secondo una tradizione popolare ebraica, sarebbe ritornato all’ebraismo negli ultimi ani della sua vita e 
avrebbe composto l’inno “Nishmat Col Chay”, che si recita al mattino del Sabato e nell’Hagadà di Pesach. 
35  Secondo Goldsmith, che cita Hermann (HaShirah HaYvrit B’Sfarad Uv’Provence 1,p.53) Rabbi Yossè Ben  
Avitur nacque in Spagna intorno all’anno 1000 e morì certo dopo il 1012 a Damasco. 
36  Yosé Ben Yosé visse in Erez Israel, secondo gli studi di Zunz.Molti dei suoi pyutim, come quelli ricordati da 
SHADAL, sono senza rima , ma il Goldschmidt cita Sherman, che nne riporta anche un pyut con rima. 
37  Pesisqta de Rav Kahana 28, pag. 179 a,Lev.Rabbah P.30,§ 1, Midrash Hazit 3,6. 
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 E questo significato che è confuso fra “sheHozrichu” e “leHashvi’u” , si trova nella 

Tosseftà e nel Talmud Yerushalmi, ma non nel Talmud Bavli. 
Il secondo passo è: 

 ןכוד יחרפ ול  וררושי ריש
 הדרצ תומיענו ברע ןחו הפב

Dove l’espressione הדרצ תומיענ   è presa dal Talmud Yerushalmi .      
Il terzo passo è:  

 לכיהב רצוקב עושל להבנ 
 ריעצב בר שדק םע תודר לבל

E così nel Talmud Yerushalmi (Yomà, Cap. 5 e anche Lev. Rabbah P. 2)  i Rabbanan 
di Cesarea dicono di tutto il tuo popolo Israele che non compone canti l’uno dopo 
l’altro, e nel Talmud Bavli (Yomà43; Ta’anit 24) si trova in maniera differente. 
Ma i Pyutim con la rima e l’uso di comprendere i pyutim nel corpo delle Berachot 
penso che siano cominciati a Babilonia, nei giorni dei Gheonim, perché attraverso 
essi la Torah è sta diffusa in tutto Israele. Se ciò non fosse la parola non sarebbe 
uscita dalle Yeshivot, non ci sarebbero i grandi autori d’Europa, e persino non ci 
sarebbero i grandi autori di Erez Israel dopo l’abolizione del patriarcato38, perché essi 
permisero un’innovazione grandissima come questa di intramezzare la Tefillah con 
rime non u unite al corpo delle Berachot ma distinte dalle Berachot come tema e  
 
 
forma, (come El Aruch o El Adon) ed essi sono come corpi esterni che vengano posti 
in un altro corpo senza confondersi con esso.  
Rispetto all’epoca della nascita del Pyut, abbiamo trovato in un testo di  Sa’adià Gaon 
(Refe HaEmunot u-Deot, M. 5,P.3), dove è scritto : i primi Rabanim usarono recitare 
nello Yom Kippur componimenti analoghi come “Atà mevin sherafè lev”,oppure “Al 
Tavò Immanu Betochachot” “Adon Col Peal” e simili, fin qui la sua citazione. Ed 
ecco Rabbenu Sa’adiah Gaon scriveva nell’anno 940 E.V. e dopo che egli attribuì i 
pyutim ai Hakamim Rishonim, non c’è dubbio che essi fossero iniziati almeno  un 
secolo prima. Soltanto i pyutim e le Selichot e che sono ricordate nelle parole di Rav 
Netrunay e di Rav Amram (secondo il TUR, Orach Hayym § 720) che intercorsero 
mille anni, soltanto allora troviamo pyutim con rima di Rabbi Moshè Kalonimos, che 
si recò all’epoca di Carlomagno da Ramà a Magonza (V. ciò che scrissi nella rivista 
in italiano Giudaismo illustrato, N° 1 pag. 30). Ma Carlomagno era precedente a lui 
di 1050 anni e se nei suoi giorni c’era un ebreo italiano capace di comporre pyutim 
con rima che sono stati accolti dalle Comunità, non c’è dubbio che prima di questa 
data fu accolto questo uso nelle Accademie dei Gheonim.   
       Perciò mi sembra che fra il  400-500 fino al 1050 dell’E.V. furono fatti Pyutim 
con la rima , e questa fu l’epoca dell’espansione araba nel mondo, e i Pyutim senza 
rima cominciarono presso i maomettani.  

 
38  I pyutim servirono ci è come mezzo per diffondere il Talmud 
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    Ora se ci chiediamo chi è il primo autore di Pyutim con la rima? E chi fu il 
secondo? Ti dirò che il primo che conosciamo sembra che avesse per nome  י נ יי  
oppure יאני   e il secondo fu Rabbi El’Azar B’Rabbi Kalir. רילק  'רב אזעלא .    
Il lavoro di ambedue è noto a tutto Israele nell’Hagadà di Pesach, perché il pyut  “Az 
rov nissim haphlaot baLaila” è di Rabbi Yanay, ed è preso dalla Kedushah di Shabat 
Ha - Gadol (rito askenazita), perché le parole “”UvChen ki ein lefaneicha laila” (nella 
kedushà     di quel è giorno è siglato ייני . Il pyut “Omez Ghevurataich Haphalat 
Bepesach” è di Rabbi El’Azar Ben Rabbi Kalir ed è presa dalla Kedushah del 
secondo giorno di Pesach, del rito askenazita), e questa kedushah porta la sigla di 
El’Azar B’Rabbi Kalir.  
     Nel libro Shibole’ HaLeqet, al capitolo 11 troviamo i responsa di Rabbenu   
Gershom, luce della Golah e vi è scritto: “E anche c’è da apprendere  rispetto ai primi 
paytanim che essi furono dei grandi Rabbini, come Rabbi Yanay che era fra i 
Hakamim Rishonim  e scrisse poesie su ogni serie di preghiere del ciclo annuale, e  
anche Rabbi El’Azar B’Rabbi Kalir fu fra i Hakamim Rishonim e compose delle 
“Kerovot” per ciascuna delle grandi feste dell’anno”(fin qui il testo).     
Su Rabbi Yanay “Questi uscì dalla prigionia (questo ha trovato Rav Zunz nel 
commento a un Machazor manoscritto, e tutto lo “Shomea Yzhaq” gli appartiene e 
questo è quel che scrisse in quello stesso Commento: nello Yozer di Shabat HaGadol:  

 םימחר ירטפ י נוא
 tutti dicono in ogni luogo che l’ha composto proprio lui: Rabbi Yanay maestro di 
Rabbi El’Azar B’Kalir, ma in tutta la terra di Lombardia non si dice così ; dicono che 
l’ha composto Rabbi El’Azar suo allievo e poi lo punse uno scorpione nel piede  
 
scalzato e morì, perdoni H’ tutti coloro che hanno detto male di lui. Io dico che gli 
appartiene senza alcun dubbio la Kedushah di Shabat Hagadol, che nella chiusura ha 
l’acrostico Yanay; dopo che Rabbenu Ghershom, luce della Golah ha accolto Rabbi 
Yanay lodandolo e difendendolo dalla calunnia, commenta che la tradizione che 
viene riportata per esteso che non è tradizione analoga sbagliata e contraffatta.   
Anche ciò che è scritto nello stesso commentario che non lo Yozer non è lo stesso in 
tutta la Lombardia, non hanno capito che adesso dicono questo anche in Lombardia , 
in ogni posto dove si usa il Minhag Askenazita, e questo si trova nel Machazor 
askenazita pubblicato in Italia da Soncino ciò più di trecento anni dopo. Rispetto al 
Minhag italiano, non viene assolutamente tramandato da cosa che questo Yozer non 
viene usato in questo rito, e altresì i pyutim di importanti paytanim e anche di Rabbi 
El’Azar B’Rabbi Kalir, non vengono usati in esso.  
     Veniamo ora a Rabbi El’Azar B’Rabbi Kalir.La sigla del suo nome in alcuni testi 
“El’Azar B’Rabbi Kalir רפס תירקימ     e gli antichi maestri hanno creduto che 
egli fosse della città di Keriat Sefer, che è nel libro di Giosuè e nei Giudici, e dunque 
pensarono che Rabbi El’Azar B’Rabbi Kalir fosse uno dei Tannaim, forse El’Azar 
B’Rabbi Shimon che abbiamo visto era anch’egli un Paytan (Questa è tradizione del  
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Rabbenu Tam),o Rabbi El’Azar B’Arach e due opinioni a riguardo si trovano nel 
Sefer Yuhassin. Nel Machazor manoscritto su pergamena di uso presso  la comunità 
askenazita di Padova  ho trovato nel Mussaf del primo giorno di Pesach nelle parole  
לט ילגא דילמל ןחת ןכב    le lettere Ben Arach sono scritte con inchiostro 
rosso e ciò fu fatto secondo la tradizione di coloro che pensano che il Kaliri sia Rabbi 
El’Azar Ben Arach. 
      Rabbi Shemuel Shalom che fece le note al Sefer Yohassin scrisse: Ciò non è 
possibile  perché io ho trovato nel Machazor manoscritto degli askenaziti nelle 
Kerovot del giorno settimo di Pesach, le iniziali formano “Anì El’Azar B’Rabbi 
Ya’acov haKaliri MiKeriat Sefer (è logico che se la paternità è Ya’acov non sia Ben 
Arach, o Ben Rabbi Shimon), ma la testimonianza di questo commentatore è molto 
strana , perché nel giorno settimo di Pesach non si trovano pyutim del Kalir, e 
soltanto questa parola “Anì” non troviamo nella sigla “R’ El’Azar” e perciò anche la 
sigla “B’Rabbi la sigla “R’ El’Azar” e  inoltre anche la sigla “B’Rabbi Ya’acov 
HaKaliri” (che non abbiamo trovato come firma) non è entrata nella tradizione, e in 
parte è strano che egli non dica che l’ha visto in un Machazor manoscritto, ma dice 
che l’ha visto nel Machazor degli askenaziti, mentre io ho i primi esemplari stampati 
del Machazor askenazita in edizione Soncino, Haugspurg e Salonicco ed essi sono 
tutti uguali, e non c’è in loro un pyut del Kaliri nel settimo giorno di Pesach, e 
nemmeno c’è la sigla B’Rabbi Ya’acov HaKaliri in altro pyut. 
Trecento anni fa visse nella città di Praga Rabbi Moshè Lande e venne alla luce il 
libro “Sefer HaAruch” con il commento in lingua tedesca e con parecchie Tossafot in 
Yidisch e in ebraico vi è scritto con linguaggio appropriato e con acconci versi che 
Rabbi El’Azar non è possibile che venga da Keriat Sefer che viene ricordata nella 
Scrittura, perché dai giorni di Yehoshua non era chiamata Keriat Sefer ma Devir, e 
questo è vero e chiaro. Inoltre egli aggiunge un nuovo argomento, e afferma che  
 
KALIR è la città di CAGLIARI, che si trova in Sardegna e afferma che questa fu una 
città anche israelita, che vi era un Beth Midrash molto importante per gli ebrei e forse 
per questo fu soprannominata Keriat Sefer. Hanno investigato grandi Hakamim39 di 
Germania e Polonia, e dissero che è comunemente accolto che il Kaliri era della città 
di Cagliari. Invece io obietto contro questa opinione ciò che obbiettò il caro Rav Yom 
Tov Zunz, che ho citato nel “Kerem Chemed”, capitolo sesto, (nel suo libro “Poesie 
Sinagogali”pag.110), che cambiò opinione rispetto a ciò che avevano detto precedenti 
autori, che il Kaliri fosse dell’Italia meridionale, della città di Cagliari, o forse della 
città di Bari, soltanto scrisse che il luogo in cui visse Rabbi El’Azar era sconosciuto. 
 Ma io ho saputo dimostrare che il Kaliri sia di Bavel; in primis dico che Keriat Sefer 
è il soprannome di Pumbendita e ho sostenuto ciò che aveva affermato il caro Rav 
Shelomò Yehudah Rapporta (Bechorei Ha’Ittim pag. 39), che Rabbenu Hananel nella 
sua Kinah su Rabbenu Hay Gaon chiamò Pumbendita Keriat Yavez, e secondo le loro 

 
39  Questa opinione viene citata molto dopo la morte di Shadal sul Vessillo Israelitico 1896 
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parole Yavez è Otniel, e Otniel è unita a Keriat Sefer, dato che allora era il Rosh 
Mishqan era il Maestro del Talmud, e da lì uscì la Torah orale per tutto Israele la cui  
Yeshivah raggruppò l’Halachà e la discussione su di essa prima del tempo di 
Sa’adiah Gaon e dopo di lui. E abbiamo visto che non è strano dato che il Kaliri va 
appresso a parabole e indovinelli, se chiamò la sua città Keriat Sefer, dato che alla 
sua epoca era il tempio della sapienza talmudica in Israele. Dopo di ciò, nel mese di 
Sivan dell’anno 5704, vidi nel “Bené Bechorì” cap. Ohev Gher (allora Shelomò non 
aveva ancora quindici anni, grande sole che è scomparso) che vicino a Pumbendita 
c’è una città chiamata Sippara, e conclusi che quella era la città di Rabbi El’Azar, che 
la chiamò Keriat Sefer,(vedi ciò che ho scritto nel libro Halichot Kedem (Amsterdam, 
5707, pag. 61).  
  Ragionando sulla parola KALIR,  è risaputo ciò che è scritto nel Sefer Aruch alla 
voce רלק  ;sappiamo dalla tradizione che  c’è un luogo in cui la pagnotta viene 
chiamata Kalir perciò Rabbi El’Azar è stato chiamato B’Rabbi Kalir, che mangiava 
una pagnotta  su cui era scritta una formula da talismano e entrava in stato estatico, 
perciò è detto così , e per questo lo schernirono così alcuni dei Rabbini del Nord,e io 
ho trovato che in siriaco chiamano KALURA un pane su cui sono scritte formule 
magiche , e viene mangiata dagli allievi, e ho trovato che anche fra  gli israeliti c’era 
quest’uso,che che nel primo giorno in cui i bambini andavano a scuola usassero 
mangiare questa pagnotta ricoperta di miele e si diceva che era buona per aprire la 
mente e così ho trovato nel libro “Baale’ Assufot” manoscritto, e anche qui era 
ricordato il caso di Mordechai nel trattato Shabat alla fine del capitolo לודג ללכ      
E nel Rokeach § 296, e in parte anche nel § 74, e vedi anche nelle “Halichot Kedem” 
pag.62, e non c’è dubbio che il nome del padre del paytan qui citato fosse Kalir. 
Ragionando sull’epoca in cui visse Rabbi El’Azar, pensate che le parole 
 

    ינרג ןב שד אל יכ דועו תואמ עשת ןיבאא
‘Saprai che più di novecento anni non venne trebbiato il germe del mio granaio’. 
 
 
 
 
(Scritto nelle Kerovot per Tishà BeAv, secondo il rito askenazita) ciò significa che 
dal tempo del paytan sono passati novecento anni dalla distruzione del Tempio, 
perciò il paytan era  nell’anno 968 E.V., e ciò è un errore perché l’espressione 
 

        ינרג ןב שד אל
Vorrebbe indicare che non abbiamo un re, dato che “il figlio del mio granaio”è  il 
frumento, e questo viene trebbiato, non trebbia, al passivo e non all’attivo. Ma ciò 
indica che non trebbiò il Santo Benedetto Egli Sia il mio frumento,, ciò vuol dire che 
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fu conquistato il suo granaio40 e non trebbiò Israele, e così dice il Targum Yonatan al 
verso (Isaia 21,10) : “Tu calpestato come un’aia (Ben Garnì)”e il Targum Yonatan 
traduce: I re delle nazioni con tuono di guerra daranno salirono per umiliare,  come 
inviati del padrone per trebbiare il Suo popolo”, e ciò vuole significare che il paytan 
visse sui novecento anni dopo l’odio  dell’occupazione, e noi ricordiamo nel Levitico 
Rabbah, alla fine della Parashà Zav che le parole “Valehem gam ken” alludono al  
paytan della Kinnah “Lechà H’ Zedaqà” e soltanto nel Kerem Chemed (7° , pag.64) 
pervenni alle parole di Rabbi Shabatai Donnolo, che visse nel 900 E.V., e questo 
disse “Così abbiamo appreso  sui Maestri di Israele , la loro memoria sia di 
benedizione,e come questo dai maestri di Babilonia e dell’India che le Pleiadi sono le 
principali stelle della costellazione del Toro. E Rabbi El’Azar B’Rabbi Kalir ricordò, 
giusto benedetto Paytan delle Kerovot l’inizio della luce della luna e del sole, da dire 
nello Shabat Rosh Hodesh, che le Pleiadi fra loro non sono menzionate nella 
costellazione del Toro”.  Dunque è chiaro che il Kalir viene assai prima di Rabbi 
Shabatai (Donnolo), perché chi è che usa l’espressione “Abbiamo imparato dai 
maestri d’Israele, la loro memoria sia di benedizione”, se l’uomo di cui si tratta è 
della propria epoca o di epoca vicina alla propria? Non è dubbio che ai giorni di 
Shabatai Donnolo le parole del Kalir erano già considerate come tradizione, non 
come opinioni di un singolo caposcuola, ma come Sapienza dei maestri d’Israele, 
vale a dire che (il Kalir) era alcune generazioni prima di Rabbi Shabatai Donnolo. 
  Venendo a ragionare sulla lingua dei paytanim, si dice che molti considerano che le 
parole straniere e le espressioni difficili che i trovano qui e lì nei pyutim, erano in un 
ambiente che meno intendeva la lingua ebraica, e altri ancora appuntano l’attenzione 
sull’espressione con rima oppure con le iniziali in ordine alfabetico, e il nome 
dell’autore siglato dalle iniziali delle rime. Io non dico che i paytanim fossero dei 
grandi esperti nelle regole approfondite della grammatica, e le  espressioni semplici e 
abbreviate che usavano seguendo la loro epoca espressioni ricercate, “Donesh” 
“Hiug” o “Ganna” che oltre non mi stupiranno, perché alcune parole difficili o 
straniere vengono talvolta messe nei pyutim non in nome di preziosismo, e non a 
caua di deficit di conoscenza della grammatica   vengono messe con intenzione e 
ragione, per abbellire e rendere elevata l’espressione, nello stesso modo per cui che 
troviamo nella poesia biblica parole aramaiche o parole in disuso,  per abbellire  
l’espressione , perché ogni parola che sia lontana dal comune dà un’emozione più 
forte (vedi ciò che ho scritto in “Beit Ha-Ozar “pagg. 37 e 38 su “Ramah BaYam”). 
 Già nel Talmud troviamo che i Safdanim41 a volte abbellivano il loro linguaggio con 
espressioni proverbiali o poetiche , come  
“E con lui era il libro delle guerre   
“La taccola e la civetta si uniscono”42 
 

 
40  Fu distrutto il Tempio 
41  Coloro che erano addetti alle orazioni funebri all’epoca del Talmud. 
42  Lamentazione in memoria di Rabbah Bar Hunna 
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“Più di un terzo è affondato nell’acqua”43 
(Moed Katan 25b) 
 
 e i Saggi del Talmud , quando andarono ritrovare un canto in onore dell’Aron  
dissero “ “Giubila, giubila o acacia”(A”Z 24 b) 
 
con espressione poetica chiamarono l’Arca dell’Alleanza “acacia” e ciò è prossimo a 
ciò che disse Rabbi Zeira “ 
 
“Cantarono a lui  non come ballo  
Non come riso, non come convulsione 
Così salì 
  (Ketubot 17 a)  
 
e questa  è un’espressione proverbiale e poetica presa da ciò che si usa cantare in 
onore di una sposa  ed è vicino a ciò che dissero Rabbi Ammì e Rabbi Assì: 

 
“Sarai a noi prossimo 
non più di  una monetina da un terzo” 
 
e anche questa è un’espressione proverbiale e poetica. 
       I Midrashim  sono una grande fonte di espressioni allegoriche, come “Levanon” 
che significa sempre “Beth HaMikdash”, “Reshit” che significa sempre “Torah” , i 
patriarchi e le matriarche sono chiamati “HeHarim” (montagne) e “Ghevaot”(colline) 
Così “Venga il mio diletto e costruisca la casa del mio diletto” (Sifrì VeZot 
HaBerachà e Menachot 53 a) “Venga il forte e raccolga dai forti ecc.” “Venga questo 
e raccolga queste cose” (Menachot ib.) e parte delle parole dello Shir Ha-Shirim sono 
interpretate come parabola o enigma didascalico e le parole del Midrash sono molto 
spesso interpretate allegoricamente nell’ambiente rabbinico e persino fra il popolo, 
perché alla fine furono fatte solo per istruire la gente del popolo e per portare timore 
del Cielo nei loro cuori e per rafforzarli nella vera fede. I paytanim presero da queste 
espressioni  pyutim in quantità, senza che vi siano nelle loro parole segreti o cose 
stupefacenti come quelle che si trovano nelle parole delle Aggadot. 
Ecco, i pyutim che sono più antichi come “El Aruch” o “El Adon” oppure “Takanta 
Shabat” e “Ashamnu Bagadnu” e “Al Chet” e “Asher Hinya”: in essi non troverai 
espressioni difficili o parole straniere, ma la loro lingua è semplice come quella della 
Tefillah e delle Berachot oppure del linguaggio della poesia biblica più conosciuta, e 
solo si troverà in esso un’espressione  poetiche difficile  o una parola straniera, a 
causa dell’ordine alfabetico come 

 בוקעי תנשוש בלולמ חרפ  ץנ
Oppure 

 
43  Lamentazione  detta da Rabbah a R. Abin 
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  תוחנמל המה ועס 
Dove ועס   è messa al posto di ועסנ   in modo da cominciare il verso con la 
Samech. 
       Nel Seder Avodah (Atà Conenta) che è nel Minhag Sefardita troviamo alcune 
espressioni singolari, che il paytan ha scelto senza necessità, solo perché  ha voluto  
rendere l’espressione più elevata ma esse non sono che pochissimo,  come in 
“Shorech ‘Olam” l’espressione “Tohu Vabhohu” che potrebbe voler dire  “Nella tua 
vista”. Nell’ordine “Atà Conentà” che è nel rito APAM, e in tutti gli “Ahallelah 
Elohè” che vi sono nel rito askenazita, le parole irregolari e le espressioni nuove e 
elaborate o poetiche si cominciano a vedere di più, come (in “Atà Conentà”) “  הטעל

הטיעלהו ” al posto di “ הליכאו הלכא ”, oppure “ ויננ ” al posto di “  ”וינב
ועבר“ ” nel senso di giacere, “ ורבדכ ” al posto di “secondo il suo Minhag”, 

“ ויוג ” al posto di “     “ רומת ” ,  ”ותויוג ”” al posto di “  “ ,”הרומת
לעש ימ   ”al posto di “ םימ ולעשב דדמ ימ ” e così in “Ahalalà Elohè” “le 

espressioni “Tamur” “mi Sh’al”,”Dezatì , “Shenè Afarim”( nel senso di Moshè e 
Aharon) Heleq (nel senso di Ya’acov) “Yadaim Sherayot” (nel senso di Edom). Due 
di questi pyutim sono siglati da Yossè Ben Yossè  ed esse io sono al posto di “Atà 
Conentà” nel minhag Sefardita e precedenti a Yanay e a El’Azar Bar Kalir. 
  Il paytan Yanay non va particolarmente appresso a parole strane, e molte delle 
parole difficili che si trovano nel Kerovot di Shabat HaGadol sono solo per 
mantenere la rima e l’ordine alfabetico dei versi. Come “ ינוא ” invece di  dire          
“ ונוא תישר אוה יכ ”, per lo più la sua lingua è semplice e bella, come quella 
che dice  
“Az rov nissim uflaot balaila” 
e così 
“Ein lefaneicha laila” 
ma egli usa nel comporre i versi espressioni chiare e comprensibili, come “il 
proselita” per dire Avraham, “l’arameo” per dire Lavan “Naghid Haroshet” (Sisera), 
“Meharef” per dire Sennacheriv , “uomo  osserva le veglie notturne”, per dire 
Daniele,”colui che mesce nei vasi sacri” per dire Belshatar, “Ovvì” “Zion e il Beth 
Ha-Miqdash perché era la sua dimora. 
    Rabbi El’Azar B’Rabbi Kalir cura  di essere robusto nell’espressione del suo 
linguaggio, perché la sua sapienza e la sua preparazione in tutti i campi dell’ebraismo 
era grande come il mare , e la sua forza e il suo coraggio erano illimitati e senza 
confini, per rinnovare delle espressioni e delle parole secondo parabole o enigmi, e  
 Per costruire frasi importanti e inusuali che certo avevano un a somiglianza nella 
Scrittura , ma con parole diverse. Questo paytan aveva in lui tutte le dimensioni, le 
forze e le capacità di un salmista grande e risoluto, ma aveva in misura superiore al 
normale o che volle provare la sua forza, oppure perché a quelli della sua generazione 
così piaceva. Come i grandi Maestri abbiamo trovato che si rifanno dopo gli usi della 
propria epoca, e un poco essi riempiono i loro cuori per la lotta con i figli della 
propria generazione, o per  calpestare le piante dei piedi “le piccole volpi!”, per 
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cominciare con il proprio fascino ciò che le generazioni seguenti gli daranno 
spontaneamente come grandezza e gloria.  
      Il Kaliri forzò se stesso molte volte vincolandosi con regole ferree, per provare la 
propria vis poetica e così rafforzarla. Fece la rima doppia e raddoppiò parole vicine 
l’una all’altra come: 

 יכלמ םכיסנא
 יכלהתהב וינפל
 יכילמהב ומצא

 
(nel Mussaf Rosh Hashanah secondo il Minhag Askenazita); nel Mussaf di Sheminì 
Azeret cominciò a rimare il primo verso con il terzo, poi col quinto ecc., nella prima 
strofa dal verso 

 ...בוטה ורצא תא ךל 'ד חתפי
Le rime sono il secondo verso con il  quarto, poi con il sesto ecc. nella prima strofa 
dal verso  

 ...םימשה ןמ גלשהו  םשגה דדרי רשאכ
E solo qui le lettere dell’alfabeto sono scritte nelle iniziali delle rime alla fine di ogni 
strofa. Ancora più difficile di questo è la regola a cui vincolò le forme poetiche nelle 
Kerovot di Tishà BeAv secondo il Minhag degli ebrei romani , in cui ogni stanza 
inizia con la lettera con cui iniziano i versi del capitolo quinto delle Lamentazioni, 
dunque la prima strofa comincia con la parola Zachor, la seconda strofa con la parola 
Nahalatò ecc.) e a conclusione vi sono le lettere con cui finiscono questi versi (la 
prima strofa con la parola Charfetenu, la seconda con la parola Lenacrim ecc.. e 
soltanto qui ogni strofa racchiude sei versi, la prima (dopo la parola Zachor) comincia 
con la parola Eichà la seconda comincia con Ach, la terza con Otì, la quarta con Anì 
la quinta con Yashuv 

 םעוי הכיא
 בושי יב ךא
 גהנ יתוא
 רבגה ינא
 ביעי הכיא
  הבשי הכיא

E soltanto qui tutte le rime sono nell’ordine alfabetico, e ogni lettera si ripete sette  
volte. Alla fine di ogni stanza ci sono ancora sei rime minori, la prima di esse 
comincia  con  l’iniziale con cui finisce la strofa che le è davanti, e la strofa seconda 
comincia con una lettera dalla firma del paytan (El’Azar B’Rabbi Kaliri), e la terza 
rima inizia con le parole כ היהת המל ...,dopodiché vengono le lettere sopra  
ricordate della firma del nome del paytan, e la quinta rima inizia con la parola 
Zachor, dopo la strofa che ha alla fine la lettera della sigla del nome del paytan, e la 
sequenza della firma viene ripetuta tre volte. Certo certe magie risultano pesanti 
anche per un uomo forte come lui, e quando si avvicina alla lettera “Vav” termina 
sempre alla stessa maniera, e da qui in poi segue l’ordine dell’Alef-Beth e conserva 
per il restante le regole su ricordate nelle prime cinque strofe anche se non traccia 
l’Alef Beth nell’inizio di ogni rima dopo le strofe prese dai versi delle Lamentazioni. 
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Nella linea del Kaliri andò Rabbi Shelomò B’Rabbi Yehudah che è ricordato da 
Rashì con il soprannome “Ha-Bavlì” (Rashì a Esodo 26,15, e Cant. 4,10 e nell’inizio  
del commento alle Lamentazioni è ricordato con il soprannome “il poeta”),e lui è 
l’autore di םירשומ עשי רוא   (per il primo giorno di Pesach), e di altri pyutim, e 
non c’è dubbio che fosse babilonese, e di lì uscì e andò in Europa. E il Mahar”shal 
(Teshuvah 29) ricorda fra i grandi di “Lotir” (cioè Lotaringia, cioè Lorena), cosicché 
era un francese e Rabbi Yossè Ha-Cohen nel suo libro “Ha-Emeq Ha-Baqaa (pag 9) 
scrisse che egli morì in Spagna e lì fu sepolto,e forse per errore fu segnato in Spagna 
come Rabbi Yosef Zarfat . 
   Subito dopo i paytanim che seguirono abbandonarono il linguaggio cifrato e 
scelsero di rendere le proprie parole comprensibili, senza smettere di usare un 
linguaggio conciso e forte, e abbellirono le espressioni dei loro poemi; così fu nella 
 maggior parte del linguaggio di Rabbi Moshè B’Rabbi Kalonimos, Rabbi Meshullam 
B’Rabbi Kalonimos,, Rabbi Shelomò B’Yzhaq cantore, e Rashì (sia ricordato in 
benedizione) e molti altri. 
         Dunque l’opera dei pyutim cominciò nell’oriente, in Erez Israel e in Babilonia, 
e i pyutim di Kaliri e dei suoi compagni (che vennero prima di lui e che seguirono a 
lui, si diffusero in Europa, e da essi impararono anche i Rabbini europei e fecero essi 
stessi dei nuovi pyutim, sia da aggiungere ai primi sia da essere recitati al posto di 
essi, mentre il vecchio cedeva il posto al nuovo. Perché come al loro inizio non c’era 
nei pyutim un obbligo halakico, ma solo il permesso, così fu permesso di dare per 
mano dei rabbini di ogni stato e di accettane una parte tralasciarne un’altra, o di 
metterne altri al loro posto;da qui  si seguitò a comporre i Machazor di ogni stato. 
 La parola ‘Machazor’ , che significa ‘circonferenza’,che viene dalla parola ‘Hazor’ 
che è nel Targum yerushalmi al posto della parola ‘Saviv’44 e da qui viene il 
‘Machazor ‘ della luna e il ‘Machazor del sole’45, cioè il loro ciclo. In lingua siriaca 
dicono il cerchio “Hadar” (con la Dalet al posto della Zain) e nel mio libro “Al 
Adumim” si trova un “Sefer Gadol Belashon Surì”, che è una raccolta di un ordine di 
preghiere e pyutim di tutto l’anno secondo un rito di alcuni monaci che vivevano 
presso Ninive, e lì si usa il termine di libro “Hadrà” per dire “Machazor”. 
              Un altro rito e relativo Machazor fra i primi ad essere composti fra i riti 
europei è il rito della Romania. Non c’era un rito per la Turchia europea, ma c’era un 
rito per tutta la Grecia, e adesso  un po’ se n’è perduto il ricordo, ed è un gran libro  
 
 
 
 
 

 
44  per indicare il cerchio  
45  la rivoluzione della luna o del sole 
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edito due volte, per la prima volta  a Venezia dalla casa editrice Daniel Bomberg, e la 
seconda volta a Costantinopoli nell’anno 5362. La prima edizione si trova presso 
Padova, per mano del mio amico il lodevole rabbino Gavriel Israel Chaim Yosef 
Trieste nella capitale di Vienna imperiale, nella biblioteca imperiale. Perciò ho 
parlato di questo Machazor nel “Kerem Chemed” IV, pagg.36-39. 
   Questo Machazor e così tutti i Machazor, non erano come sono ora nell’edizione 
stampata, perché in ogni generazione essi hanno accolto aggiunte o mancanze, e c’è 
nei capitoli pervenuti a noi scritti a mano, particolari che non si trovano nell’edizione 
stampata. Questo Machazor non raccoglie tutti i pyutim del Kaliri che abbiamo 
trovato nel Machazor askenazita, salvo una parte di essi, e di converso ci sono alcuni 
pyutim del Kaliri che non sono nel Machazor askenazita. 
  Dalla Turchia e dalla Grecia vennero ideati e si diffusero i pyutim in Italia 
meridionale, e da lì a Roma, e i rabbini di Roma (la Comunità ebraica più antica in  
Europa , fondata prima a che fosse resa pubblica lode e gloria alla Torah e alla 
Sapienza) accolsero una parte dei pyutim venuti dall’oriente e ancora aggiunsero a 
loro qui e lì. Anche  questo Machazor raccoglie dai manoscritti molti versi che non 
erano nelle edizioni a stampa. Questo Machazor raccoglie Kerovot per Tishà BeAv 
diverse da quelle che sono nel rito askenazita, e sia quelle che queste le ha composte 
il Kaliri, e in esse c’è la firma El’Azar B’Rabbi Kalir, ma le Kinnaot  “Shavat Surù”  
sono di un tipo già trovato anche nel Machazor Askenazita e nel minhag di Romania, 
e nel minhag Bené Roma,  perché sono vicine le Kerovot del Minhag di Romania con 
quelle di rito romano, e non con quelle di rito askenazita, perché vi si trovano le 
iniziali dei versi delle Lamentazioni dalla lettera “Samech” in poi, che non sono 
all’interno delle Kerovot, e questa forma è simile alle Kerovot raccolte di ventiquattro 
strofe, ciascuna strofa  premessa a una Berachà fino alla benedizione “Bone’ 
Yerushalaim”, e da qui in poi non ci sono più Kerovot, perché il paytan ha raccolto 
tutte le sue lamentazioni in “Bonè Yerushalaim”, e per le restanti otto lettere non 
hanno posto nelle Kerovot compose la Kinna’ “Shavat Surù minì”. Certo, le Kerovot 
per Tisha’  beAv che si trovano nel Minhag askenazita,  non hanno le iniziali dei 
versi delle Lamentazioni, e non hanno un’opera come “Shavat Surù minì”, e si è visto 
che le ha fatte  per farle solo nel corpo della Tefillah, e gli askenaziti scelsero le 
prime (kinnot) che sono più comprensibili, perché le ha stampate il paytan per 
comporre le iniziali dei versi delle Lamentazioni, e vollero recitare le Kinnot solo 
dopo la Tefillah ,e presero le Kinnot come le  avessero trovate a caso, non prendendo 
l’ordine originario, nonostante che in verità non avessero prima delle Kerovot relative 
ad esse, perciò sembra un corpo senza né capo né coda perché inizia dalla lettera 
Samech. 
        Il Machazor degli ebrei romani è stato stampato prima di tutti gli altri Machazor, 
perchè la prima edizione l’abbiamo nel principio di Tishri del 5246 (1485), nella 
cittadina di Soncino e fu terminata alla fine dell’anno su ricordato Casal Majori (due 
luoghi che sono in Lombardia presso la città di Cremona) per mano degli editori i 
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famosi Soncino, e ancora due edizioni furono edite dopo di questa per mano di questi 
editori e poi fu edito a Bologna nell’anno 5300, e fu finito alla vigilia di Succot, ed è  
col glorioso commento opera di Rabbi Yohanan Treves (la sua memoria sia di 
benedizione) che chiamò il suo commento “Kimhì Deavishonah”, e questo 
commentario non è stato stampato un’altra volta, in seguito il Machazor fu ristampato 
senza commentario almeno due volte,in Mantova e in Venezia. 
         Il libro di preghiere secondo il minhag romano fu edito con traduzione italiana 
in scrittura quadrata a Bologna, e fu terminato nel Tishri dell’anno 5397 (1538). Fu 
anche edito con la mia traduzione italiana a Vienna nell’anno 5589 e a Livorno nel 
5597. 
   Questo rito è in uso nella maggior parte delle Comunità Ebraiche d’Italia, e  anche a 
Salonicco è usato in due Beth HaKnesset, uno chiamato “Italià Yashan” e un altro 
“Italià Hadash”. Questo rito è fondamentalmente chiamato “Bene’ Roma”, ed è 
chiamato anche “minhag Loez”, minhag Loezim, Minhag Kehillot Kedoshot Italiani, 
e nell’edizione di Mantova del 5320, edizione minore, alla fine del secondo tomo (il 
primo non è in mio possesso) ho trovato scritto “Machazor I-Tal-Yà” (si tratta del 
Nome benedetto di D-o che ricordiamo come segno della sua misericordia e come 
abbondanza di bontà che viene messo alla fine del lavoro del Machazor “Ha-I-Tal-
Yà” .  Dall’Italia e in particolare dalla città di Roma (da cui andarono a Magonza con 
Carlomagno sia Rabbi Kalonimos che Rabbi Moshè suo figlio, ed essi fecero le note  
alla Torah in tedesco), si diffuse il Machazor nelle terre del Nord, e anche i Rabbini 
del Nord Europa aggiunsero molti pyutim e ne tralasciarono altri. 
     Il Machazor askenazita si differenziò ed ebbe quattro riti ,due dei quali sono 
ancora in piedi fino ad oggi e si sono diffusi nel mondo, e sono stati editi molte volte, 
con commenti diversi, e la loro traduzione è stata fatta più volte, ed essi sono il 
Machazor ASKENAZ (Germania)e il Machazor PYAM, (Boemia), e  POLYN 
(Polonia) e il quarto non è stato edito a stampa fino ad ora  , ed è il Minhag francese 
(ZARFAT), di cui alcuni esemplari  si trovano in mio possesso in manoscritti vecchi, 
e una parte rimane in Piemonte nel Minhag APAM che ho ricordato più sopra. A 
questo Machazor Zarfat è stato fatto un commentario manoscritto che è in mio 
possesso, che è stato scritto nell’anno 1661, ma la sua composizione avvenne in 
tempi diversi, perché non c’è un lavoro impaginato in un solo quaderno, e parecchi 
capitoli sono stati scritti durante la vita di Rashì (la sua memoria sia di benedizione). 
         Rabbi Amram Gaon inviò il Siddur Tefillah in Spagna, e non so se inviò anche i 
pyutim inseriti in esso. Forse arrivarono dall’Italia, attraverso Rabbi Moshè e Rabbi 
Henoch suo figlio, che vennero lì dalla città di BARI che è nel regno di Napoli. Si 
diffusero i centri di studio della Torah in Spagna questo verso l’anno 900. Ma i 
Rabbini di Spagna essendo fra gli arabi impararono la filosofia greca e araba e non e 
non si accontentarono dei pyutim del Kaliri e dei suoi compagni e li tralasciarono 
facendosi dei nuovi pyutim.    I grandi poeti della Spagna furono Rabbi Shelomò Ben 
Avitur conosciuto come Ben Shatnes (che tradusse il Talmud per il califfo) , Rabbi 
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Shelomò ben Yehudah Gavriel, Rabbi Yzhaq Ghiet (che era un grande studioso del 
Talmud, ed è anche ricordato come poeta) , e Rabbi Yehudah HaLevy (che scrisse “Il  
Re dei Khazari”, e non c’è stato mai come lui fra i poeti della diaspora), Rabbi Moshè 
Ibn Ezrà , Rabbi Avraham Ibn Ezrà, Rabbi Avraham Hazon. 
         I pyutim spagnoli sono più numerosi di tutti i pyutim degli altri paesi, e forse un 
poco ogni provincia della Spagna ebbe un Machazor suo proprio, e dopo la cacciata i 
sefarditi persero molti pyutim, che rimangono nei libri manoscritti. A Salonicco c’è 
fino ad oggi una Comunità catalana, e hanno un Machazor per Rosh HaShanah Yom 
Kippur stampato a Salonicco (finito la vigilia di Yom Kippur dell’anno 5454) e in 
frontespizio è scritto:  Machazor secondo il rito di Barcellona, minhag catalano e ha 
duecento pagine  senza commento e il Seder Avodah “ che vi è riportato è di Rabbi  
Yosef Ben Avitur. C’è ancora una Comunità Aragonese, e hanno un Machazor per 
Rosh Ha-Shanah e Yom Kippur stampato a Salonicco nell’anno 5459, e in 
frontespizio è scritto: Machazor di Rosh Ha-Shanah e Yom Kippur  secondo il 
minhag delle Sante Comunità che erano nel regno di Aragona, e vi sono 184 pagine 
senza commento (tutto questo l’ho saputo dal caro amico, illustre Rabbino Rabbi 
Yehudah Nehama Ajò, di Salonicco) .Anche in terra d’Africa che pregano ora a Rosh 
Ha-Shanah e a Yom Kippur in un Machazor raccolto per loro, che contiene canti 
composti dai poeti spagnoli su ricordati, ed è edito a Venezia nell’anno 5408 e anche 
nell’anno 5471 il libro “Sifté Rennanot” , secondo il rito di Tripoli; a Pisa fu 
stampato il Machazor secondo il rito di Tunisi (II ed. anno 5554), secondo il rito di 
Algeri fu stampato un Machazor a Costantina nell’anno 5400. Pressappoco quaranta  
anni dopo l’edizione di Pisa fu ancora stampato lì nell’anno 5552 e poi a Livorno 
nell’anno 5561, e io ho in mio possesso un Machazor manoscritto di quaranta capitoli 
e uno di essi (ma forse tutti) è stato scritto ad Orano. Questo Machazor contiene molti 
canti di notevole importanza, che non si trovano nelle edizioni ricordate, e io lo 
chiamo “Minhag Orano” vedi cosa scrissi su di esso nel Kerem Chemed cap.IV.      
  I Pyutim dei poeti spagnoli ebbero notevole fama, e si diffusero in terre lontane, e 
una parte di essi fu accettata anche nel Machazor di Romania e nel Machazor Bene’ 
Roma, e una parte  di essi furono accolti fra i Caraiti , ed ecco sono stampati nel loro 
Siddur Tefillot (Eupatoria 1836). In più furono accolti i pyutim sefarditi in 
Linguadoca, che è vicina alla Spagna, e da lì in Provenza e ora resta nel Machazor 
per gli Yamim Noraim secondo il minhag di Avignone, e nel Machazor secondo il  
minhag di Carpentras , ma io possiedo solo il Machazor per gli Yamim Noraim 
secondo il Minhag di Avignone stampato ad Amsterdam (dono del l’illustre Rabbino 
Rabbi Avraham Yachia Modena Ajò), e il Machazor per i quattro Digiuni minori e le 
quattro Parashot relative secondo il minhag di Carpentras. Io possiedo anche il 
Machazor manoscritto, copia  di un manoscritto trovato ad Oxford, e questo è scritto 
dietro al Machazor Montpellier. Questi Machazor raccolgono solo pyutim sefarditi e 
anche moti pyutim fatti da Rabbini della Linguadoca , come Rabbi Zecharià Ha-Levy 
“Ba’al HaMaor”, e suo padre Rabbi Yzhaq, e suo fratello Rabbi Berachià, e Rabbi 
Shelomò Ben Yzhaq, o Bar Yzhaq, che era allievo del RAMBAN (vedi Teshuvot del 
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RashBash § 451 e 456), e ha un grande errore è di attribuire a Rashì (la sua memoria 
sia di benedizione) il Pyut “El Niglà” che si trova nei tredici attributi  
(Machazor di Avignone Yom Kippur pag.14) perché è solo siglato “Ben Yzhaq”ed 
ecco vi  è anche scritto: 

 המדא קיחב יכ ןעיו
המשא הברה ןומא אוה   

  E questo stile negli scritti  non appartengono all’uso limpido dei poeti della Spagna 
o che seguivano il loro stile, e non è secondo lo stile di Rashì e dei suoi colleghi.  Un 

Rabbino di cognome Carmi fece un commentario ai pyutim che sono nel minhag di 
Provenza, ma finora non l’ho letto. Si sappia che il primo pyut “Melech Elion”, metà 

del quale è assente nel Machazor Askenazita (vi sono le strofe che cominciano 
Melech Evion) ed è presente nel minhag di Avignone. Dalla Linguadoca e dalla Provenza i   
Si moltiplicarono i canti sefarditi anche nella Francia settentrionale, e molti canti 
sefarditi sono stati accolti nel minhag francese, e molti Canti per la sera di Shabat o 
per l’uscita dello Shabat composti da poeti sefarditi li ho trovati nel Machazor Vitry 
manoscritto. E una  parte dei pyutim sefarditi sono stati accettati anche nel minhag 
tedesco e polacco. Rabbenu Tam ha girato nella Francia per raccogliere canti che  
venivano cantati secondo lo stile sefardita (vedi ciò che ho scritto nel Kerem Chemed 
VII da pag.35 a pag.38).     Nei paesi arabi vicini alla spagna sono stati paytanim 
anche dopo la cacciata dalla Spagna, e forse fino ad oggi e fra i più grandi 
annoveriamo il RashBaz e i fuoriusciti dalla Galizia di cognome Kohnshoen, o di 
cognome Gebisohn e Rabbi Mendel B’Rabbi Avraham “Avì Zimra” e il suo primo 
nome era Yzhaq, e visse nell’anno 5300. 
            Anche dopo la stampa dei Machazor e la canonizzazione dei vari riti, non 
mancò uno spirito di fede e di poesia , di rinnovare nuove cantiche, e se non furono 
accettate  ancora pyutim novelli nel Siddur Tefillah, ecco molti Canti e Salmi e 
Tehinnot e Kinnot furono accettati sia da cantare nel Beth Ha-Knesset, sia a casa, 
ciascuno per sé, per il fidanzamento o per la circoncisione, per i pasti del Sabato, per i 
digiuni o per le veglie che si rinnovarono. Come per la sera di Rosh Hodesh e per il 
digiuno degli Shovevim, o per la notte di Shavuot e Hoshanah Rabbah, e per il Tiqun 
Hazot. Soltanto ciò  cantavano in parecchie Comunità per lodare il Signore per 
implorare la propria salvezza nel giorno di Yom HaZikkaron è quel che rimase stabile 
negli anni.    Rabbi Shelomò Ha-Levy Alqabez, della città di Zefat, pressappoco 
nell’anno 5400, compose “Lechà Dodì” ,per accogliere il Sabato, e questo canto fu 
accolto nella maggioranza dei Beth Ha-Kneset, e in quella stessa generazione Rabbi 
Yzhaq Luria compose i canti in aramaico per i pasti del Sabato, e fu accettato sulle 
tavole dei cabalisti. Dopo di loro, Rabbi Israel Najjara della città di Damasco, 
compose canti per tutto l’anno, e fu edito durante la sua vita nell’anno 5359 a 
Venezia con il titolo di “ZEMIROT ISRAEL”, e dopo poco fu edito la seconda volta 
a Belgrado, e fra i canti ebraici si moltiplicarono nei Siddur Tefillah askenaziti i canti 
lingua aramaica 

אימלעו םלע ןובר "י  
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Già ho in mio possesso il libro manoscritto “Shearit Israel”, e raccoglie altri canti di 
Rabbi Israel su ricordato 
 
  Nei suoi giorni era in Zefat Rabbi El’Azar Ascari, autore del “Yedid Nefesh, Av 
HaRachaman”, e di molti  altri inni che sono nel suo libro “Sefer Haredim” (Venezia 
5365).Rabbi Menachem Di Lonzano compose anche lui inni e suppliche, e furono 
editi nel suo libro “Sheté Yadot”46 (Venezia 5378). Ma sopra di tutti in Italia  sorsero 
poeti importanti come Rabbi Mordechai Dato, Rabbi Azarià De Rossi (autore di 
“Maor Enaim”), Rav Shemuel Archivolti (rabbino di Padova autore di “Arugat 
HaBoshem”) , Rav Shemuel Marli (di Mantova),e altri, di cui alcuni composizioni 
sono state edite nel Siddur Berachot Minhag Italiani, che il Rabbino De Rossi vide 
manoscritto il libro “Zimrat Y’h” di Mordechai Dato. 
 Sono anche state sorte compagnie di preghiera (Havurot)  per lodare il Signore e per 
cantare  suppliche di fronte a Lui di buon mattino, come a Mantova la “Hevrat 
Shomerim laBoker”, e il suo Siddur è stato stampato la prima volta a Mantova 
nell’anno 5372, con il titolo “Ayelet HaShachar”, e il Rabbino che ha raccolto questo 
Siddur, Rabbi Mordechai Yaré vi aggiunse e raccolse canti fondamentali importanti 
dei primi paytanim, che trovò in libri manoscritti antichissimi, e raccolse anche i 
Canti di Rabbi Hananià Elyaqim Rieti che era di quell’epoca. Questo Rav Hananià 
compose anche un libro “Miqits Redumim”, che raccoglie pyutim per Hoshanah 
Rabah da dire prima dell’alba (Mantova 5408). Pressappoco nell’anno 5377 sorse 
nella città di Modena una Havurah simile a questa, e si chiamò con il nome di 
“Meshiré Shahar”, e il loro Siddur si chiamò “Ashmoret HaBoker”47 e il suo 
compositore fu Rabbi Aaron Berachià   da Modena  che compose il libro “Ma’avar 
haYaboq”. Anche questo Siddur raccoglie passi antichissimi, ma anche nuove 
suppliche dell’autore del Siddur, esperto nel sentiero della Kabalah (cosa che non c’è 
nella “Ayelet HaShachar).  
  In quegli anni Rabbi Yosef Yedidià Carmi compose il libro “Kenaf Ranenim”, raccogliendovi 
Canti e preghiere e suppliche e ammonimenti per tutto l’anno, e anche lui andò per la via dei 
cabalisti, e il suo libro fu edita Venezia nel 5387 e dopo questa generazione sorse a Venezia e poi a 
Mantova il sole del famoso Rav Moshé Zacuto , che fu anche lui un poeta grande e vigoroso, anche 
lui portato per gli studi cabalistici, e i suoi canti e i suoi pyutim sono grandi e importanti. Se fosse 
vissuto nelle generazioni dei primi Maestri, sarebbe stato un cantore fra i più grandi. Anche il suo 
allievo Binyamin HaCohen compose un libro: “Et HaZamir” (Venezia 5467), che raccoglie canti 
per tutto l’anno, anche secondo le teorie cabalistiche, e curò la raccolta dopo di ciò nel libro “Ayelet 
HaShachar”, seconda edizione (Mantova 5484) e dopo di ciò era in Ancona Rabbi Yosef Fiammetta 
e anche lui compose suppliche, preghiere inni e lodi, e le raccolse nel libro  
 
“Or Boker” (Venezia 5472).  La Confessione dei peccati (Vidduy) che egli compose per gli 
Shovevim fu stampata la seconda volta nelle Selichot (Venezia 5469) e si diffuse in Italia, e fu 
anche stampata nel Machazor Bene’ Roma, nei canti per Simchà Torà. 

 
46  L’espressione nei commentari si riferisce alle mani di Aronne 
47  Da Esodo 14,24 e il suo compositore fu Rabbi Aharon Berachià MiModena 
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Nella città di Corfù Rabbi Moshè HaCohen compose canti e lodi innumerevoli, e una parte del 
canto della lode, dell’inno che è in uso fra gli ebrei della città di Corfù nel gran giorno di Kippur 
che comincia ד םילאב הכמכ ימ 'così lo scrisse uno dei suoi allievi alla fine del libro “Yashir 
Moshè” che raccoglie le liriche di Rabbi Moshè su nominato sulla Meghilat Ester; questo libro è 
stato stampato a Mantova nell’anno 5372, dopo la morte dell’autore. 
Nella città di Spalato il Rabbino Capo Rabbi David Pardo,famoso fra gli studiosi del Talmud più 
grandi e importanti, compose anche lui molte poesie che sono stampate nel Machazor Sefardita. 
  Questo è un poco di quel tanto che c’è in uso dei Machazor e dei pyutim che sono 
nell’uso comune,e quanto altro mi si potrà aggiungere, lo faccia, perché mi affretta il 
luogo e non posso dilungarmi.  Abbiamo finito qui il primo capitolo di questa 
introduzione, e nel capitolo secondo si discorrerà del Machazor Benè Roma, e su tutti 
i pyutim che vi si trovano, e Dio che mi ha aiutato fino a qui chiarifichi i miei errori 
AMEN 
 
 
 
 
 
 
 
  
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 המור ינב רוזחמל אובמ
 תאמ

וטאצול דוד לאומש  
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Parte seconda: il Machazor di rito italiano 
 
 
 
 
 
 
 
 Parte seconda 
 Sul Machazor degli ebrei “Bene’ Roma” 
  
 Capitolo primo  
 
 Il primo pyut che troviamo nel Machazor “Bené Roma” è  

 דחאכ םלכ ןודיגי ןודיעי
Ed è  scritto  dopo la Cantica del Mare. E’ chiaro che le parole  

 הטמו הלעמ יוארב לכ
 non costituiscono sostanzialmente un pyut e non ci sono in esemplari manoscritti e 

nella prima edizione stampata, solo nel Siddur Bene’ Roma stampato a Mantova nel 
5317 e nell’anno 5331 (ad opera di Yedidia’ Almanzi ) vi sono stampate queste 
parole “Col Beruè Maala Vemata”  e sono stampate fra  le righe e in piccoli caratteri 
(in Scrittura Rashì) e nel minhag di Avignone sono stampate le parole “Ye’edun 
Yaghidun Cullam Ke-echad”  sono stampate con lettere grandi come accade sempre 
all’inizio dei pyutim, e anche questa è una prova che le parole “Col Berue’ etc” sono 
state aggiunte. Invero si vedono la prima volta nel Siddur Minhag sefardita stampato 
a Venezia nell’anno 5340 (per opera di Almanzi) ; si vede che i sefarditi presero 
questo pyut dal minhag degli ebrei romani o degli ebrei di Provenza. che lo dicono 

alla fine delle Zemirot. E le parole 
 דחא ומשו דחא 'ד

 sono legate al verso  דחא ומשו    דחא 'ד היהי אוה םויב ךלמל 'ד היהו . 
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E i sefarditi misero regolarmente nelle preghiere di supplica prima della Tefillah, e si 
vede che  YE’IDUN YAGHIDUN è una frase priva di soggetto perché non dice 
espressamente chi devono essere i testimoni ( ןודיעי ) e ch gli  annunciatori ()) 
ןודיגי ) ) perciò è stato aggiunto “Col Berue’ Ma’ala Ve-Mata” . Il Machazor 
Bene’ Roma , nelle ultime edizioni nonostante comincino l’inno con le parole COL 
BERUE’, cancellano questo cambiamento e scrivono alla fine di Shachrit prima della 
Netillat Yadaim è uso di dire “Adon Olam” , e “Ye’idun Yaghidun” prima delle 
Berachot , e questo è scritto come si rinviene nelle vecchia edizione a stampa. 
Questo “pirzon” (inno) non è bilanciato nel numero delle thenu’oth, e in ogni caso le 
sue rime “Ye’idun Yaghidun” che questo  paytan non ha fatto  la sua opera 
completamente chiara, ma è stato   voluto appositamente (in modo da risultare più 
ispirato) perché lo pensò alla luce dei canti della Scrittura, che dissero versi uguali  
non per numero delle vocali, ma per numero delle  parole (salvo quelle unite con 
tratto di unione), e così in questo canto ogni verso è di quattro parole come 

 דחאכ םלכ ןודיגי ןודיעי
 דחא ומשו דחא 'ד

 
 E così sono tutte le rime di questo canto, (salvo il verso che dice  

 דחוימה ל"אה התאו
 ma nel Machazor Bené Roma manoscritto che è in mio possesso ho trovato un uso 
differente, e questo è anche nell’edizione del minhag di Carpentras) e questa è  

 דחוימו דיחי 'ד
E vedi sotto nel primo giorno di Pesach, un altro pyut  

 וב יצפח יכאלמ שיא
in cui tutti i versi sono di quattro parole. La cosa si comprende da questi se due parole 
fossero state giustapposte come una parola unica, non sarebbero stati i paytanim a 
costringerle a una compressione  perché anche in un altro verso era necessario di  
unire insieme le espressioni Im-yavedu, o yavedu –evod, oppure lech –itten o itten 
cavod o ancora halo –av o av-echad, nonostante la grammatica non richiedesse questo 
“maqaf” di unione. 
  IL DISCORSO delle parole dall’inizio alla fine si trovano in questo pyut due volte 
in due versi consecutivi, e sappi che ho trovato in un altro verso “ 

 דחא בא אלה ונארב ימ
, e nel Machazor Almanzi manoscritto si trova  

 דחא בא אלה ונארב אוה ימ
 e nel Machazor sefardita stampato ad Amsterdam nell’anno 5486   c’è scritto “Mi 
Hu” dalla fine alla fine e questa è una formula che è a cavallo fra le due forme 
precedenti.  
Ho visto ancora che il verso “ יונש ךתלב שי לכ ” è contraddittorio, e il famoso 
poeta Salomon Fiorentino z”l l’ha tradotto “cangiato” e andando alla mia vecchia 
traduzione che scrissi nell’anno 5588 e qui nella prima vecchia edizione di Bologna 
scrissi “Terremotato”, e tutto ciò è senza significato , perché la parola “ יונש ” nella 
coniugazione qal non ha il significato di “cambiato” o “scambiato”, ma ha il 
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significato come la parola “multiplo” come è scritto nella Torah Shinui , nei profeti, e 
quindi l’intenzione del poeta è stata di dire che tutto ciò che c’è è cambiato e 
scambiato,, come a dire che tutto ha un suo  doppio, e nulla è unico (Salvo la 
Divinità). Certo chi è l’autore di questo Pirzon  mi sembra che non sia Rabbi 
Shelomo’ Ghebirol o Rashì (z-l), ma un altro Shelomò sconosciuto a noi, e potrebbe 
essere a mio avviso fra i rabbini della dell’Italia o della Provenza, e non c’è dubbio 
che non sia fra i primi,e nel Machazor manoscritto che è in mio possesso che scritto 
all’incirca cent’anni fa, non si trova. Ma si trova scritto in un’altra pagina, con altra 
scrittura, che si chiama Rashì. Nel Machazor manoscritto in mio possesso dell’ano  
5192 manca ma è scritto in un foglio seguente. E nel Siddur manoscritto non molto 
precedente (vi è ricordato Rabbi Levi Ben Ghershon Z”l) c’è scritto “ Ychud di Rabbi 
Shelomò Z”l. Questo pyut non c’è nel Machazor askenazita, ma l’ho trovato in una 
manoscritto in pergamena che raccoglie preghiere del mattino (Yozer) e della sera 
(Ma’ariv) di rito askenazita. (opera del famoso Rabbi Shelomo’ Ben Zevi  e qui ci 
sono parecchi altri pyutim opera di cantori di    Spagna e Provenza, come  
 
 
 

 
 
 
 
 
 
הארו הריעה לאה           

 
 םיהל"א וכרב תולהקמב ימע

Che è di Rabbi Yzhaq Hasiniri, importante uomo della Provenza, o come 
 תולעמ רישב וידחי

Che è siglato Yosef, e ci sembra che sia Rabbi Yosef Kimhì (e così è anche nel 
Machazor Vitry un pyut ןיאמ ירזע ותלוז דיחי  firmato Rabbi Yosef Kimhì) 

E alla fine di questo è scritto un altro pyut 
ךליבש תוביתנ םיתשו םישולש  
ךלודג ורפסי םודוס ןיב לכל  

 
ךלש לכה יכ וריכי םהמו  

  
דחאכ םלכ ןודיגי ןודיעי  

דחא ומשו דחא 'ד  
 

E qui alla fine di ogni verso è scritto in piccoli caratteri 
 

  דחא ומשו דחא 'ד 
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Senza le parole “Ye’idun Yaghidun etc” o le parole “Atà Ha-E”l hameyuhad” 
Oppure ancora “H’ Ro’e’ Yachid uMeyuchad” che non sono in questo  

manoscritto ; e questo è il rituale fondamentale che secondo me è uscito dall’autore 
E poi altri in seguito sono venuti ad aggiungere le parole “Ye’idun Yaghidun ecc” 
come primo verso e sono stati ordinati secondo una strofa che si ripete , e per 
completare il primo verso fu aggiunto alla fine 

 דחוימה ל"אה התאו
 
Oppure 

 דחוימו דיחי יער 'ד
 
 

Perché a nostro parere tutti i versi rimanenti terminano con a parola”Echad”, ragion 
vuole che anche il primo verso avesse alla fine la parola “Echad” e non “Meiuchad” 
Certo la fine del pyut in questo manoscritto è 
MI HU BEROSH UBESOF HALO AV ECHAD 
 
Nello ‘Arvit della sera di Shabat nel minhag Bene’ Roma c’è il conosciuto inno  
 
“ יח םיהלא לדגי  ” . Il nome dell’autore non è ora noto. Ma io ho visto in un 
siddur manoscritto su pergamena del minhag Benè Roma, scritto nell’anno 5143, (per 
mano di Almanzi), e il nome del Sofer è Yecutiel figlio del Rav Yecutiel Hafez della 
famiglia Sforni e lo scrisse Rav Daniel   figlio del Rav Shemuel Rofè YASHAR 
figlio del Rav Daniel  Dayan (sia ricordato per il mondo a venire); e a proposito di 
YGDAL ELOHIM HAY,  essi sono i tredici principi di fede che furono ordinati dal 
Rav Daniel Zeqenì Z-L figlio di Rav Yehudah Dayan . Così nel Pentateuco 
manoscritto in pergamena si trova (per i Maestri) presso il Talmud Torah di Venezia 
(e alla fine del Parashot è scritto: iniziato  nella città di Pisa, nell’anno 5158 e 
terminato nel vocalizzazione e nella Massorah  a Perugia oggi, martedì 13 Tishrì 
5165) è scritto: ecco i tredici principi di fede come li ordinò Daniel, la Sua memoria 
sia di benedizione, figlio di Rav Yehudah Dayan: “ גו יח םיקלא לדגי '”. 
Dopo il canto יח םיקלא לדגי , c’è il noto canto Adon Olam e nell’edizione di 
Bologna è alla fine del Machazor. Si può dire che è stato anch’esso fatto in Italia, ma 
finora non ho trovato il nome dell’autore. Nel Mussaf di Shabat “ תבש תנקת ” è 
scritto con la Kuf, in molti libri manoscritti e nell’edizione stampata RM”W è così 
perchè viene dalla parola ןקת di molti passi degli agiografi, (v. Eccl. 13,9) e significa 
fare, fondare, mettere in piedi. Ma ןכת  con la Caf non ha altro significato che 
limitare una cosa  per numero, misura o  peso. V. il commento al verso  
ןכת ימ                'ה חור לע   
                     (Isaia 40,13). 
Nello Shabat Rosh Hodesh c’è nello Yozer il pyut שדוקב רוא תמית , che è 
secondo un ordine alfabetico, senza il nome dell’autore, e nemmeno l’ho trovato in 
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altri riti, e vedi che è stato fatto in Italia, ed è il primo, ma nei libri di preghiere 
manoscritti c’è anche 

 הריתע ןיזאמה התא
 הרהמ עישוהל הטיב

 
che è in ordine Alfabetico. Nell’edizione a stampa dell’anno 5532 è necessario 
rivedere תותואל  al posto di רואל רוא וקבד , תודאל  (al posto di ורואל( 

םינשימכ ורואו  (con tre vav), ונש  con la Sin al posto della Shin, תוער  , 
scritto con lo Shuruq, e tutti questi errori seguono libri manoscritti più antichi. 
Nella Tefillah di Musaf Shabat e Rosh Hodesh, e anche nei Mussaf dei giorni festivi 
è scritto החלתשנש דיה ינפמ , secondo la fluente lingua dei Rabbini, forma che 
c’è anche tre volte nel Tanach 

םדה םהל רפכנו (Deut. 21,8) 
םישנה לכ ורסונו (Ez. 23,48) 

הותשנ םינידמ תשאו  (Prov. 27,15) 
 
E Rabbi Yzhaq Stanov, (Berlino anno 5545) Nel suo libro “Vayeter Yzhaq”,dice 
 
 
 
 
 

 היגהו ודי חלש
 החלה דיה ינפמ
  םיבר וירחא ותפנו
                                                            

E questo è un obbrobrio, perché Sheluchà significa che ancora la mano è stesa. Sappi 
che il Machazor di Bologna, nel primo capitolo (qui nel Mussaf di Pesach e Shavuot) 

è scritto החלתשנש, e nel secondo capitolo 48  החלש רשא,perché nel 400 c’era 
in Italia chi sentiva che sentiva che il Nordico החולשה non avesse invece un 

errore. In ogni luogo la forma   החלתשנש non è nelle edizioni italiane, e hanno 
fatto bene, perché certo i nostri Rabbini, maestri delle Tefillot, non vollero 
conformare il loro linguaggio a quello del Tanach, ma si rinnovarono ancora di più e 
ebbero espressioni popolari, come “Tamidin kesidran veMussafin kehilchatan” 
Mechillà,Kav’at, Al Hanissim veal ha-purkan, ‘osqei toratecha, veyaziv veqayam. 
Dato che gli stessi Profeti e gli altri autori dei libri sacri non sdegnarono di 

raccogliere nelle loro parole molti vocaboli che si erano rinnovati nei loro tempi. 
Per Shabat Bereshit c’è qui lo Yozer di Rabbi Binjamin “Elokenu Elokim Emet”,ed è 
usato nel Minhag askenazita nello Shabat Rosh Hodesh, ma in verità non l’abbiamo 
raccolto per Shabat Rosh Hodesh o per Shabat Bereshit, ma fu fatto per ogni Shabat, 
e così  nel manoscritto Almanzi l’ho trovato nello Yozer di ogni Shabat e prima e 

 
48 Asher Shulchà 



 
 

 
 
 
 

39 

dopo di questo ci sono due altre formule di Yozer e così è scritto “altra formula di 
Yozer fatta da Rabbi Binjamin z”l עמש לצלצב ללהא ,altra formula di   Yozer di 
Rabbi Binjamin       תמא  ונקלא םיקלא    , altro Yozer di Rabbi Binjamin. 

 Ed ecco “Ehallel Bezizelì Shmah” lo dicono in  ויתורובג זועב להיא 
Germania nello Shabat prima di Shavuot,, e “Beemet enenu meyuhad” nello stesso 
Shabat e non in altro, e così “Ehal Be’oz Ghevurotav Enenu MeYhad” in uno Shabat 
particolare, e bene fa Rabbi Aaron Berachià da Modena che lo mette fra le preghiere 
del primo mattino, in apertura di Shabat. Perciò furono a Roma due paytanim o tre 
che hanno avuto nome Binjamin (così scrive Rav Zunz nel suo novo libro,pag.311) e 
nel Machazor Askenazita abbiamo Binjamin bar Zerach e Binjamin Bar Shemuel, e 
non c’è da decidere chi fra tutti questi fosse questo Rabbi Binjamin. E sappi che nel 
discorso del ciclo lunare le lettere che si devono conoscere, che sono fondamentali 
per il conteggio sono Caf  “Teth, Yud”Beth, Tav ,Shin “Caf, non Caf “teth, 
Yud”Beth, Tav-Shin-Zadi”Ghise , e anche il Kaliri nello Yozer di Shabat Rosh 
Hodesh basa le sue parole su questo conteggio, seguendo la Barrita di R. Shemuel e i 

Pirqè di Rabbi Eliezer, e perciò ne ho discusso nel Kerem Chemed cap. 8. 
Sappi ancora che con la lettera “ain” al posto di ןע  è scritto nei Machazor Askenaziti  
ץע  per dire ץעי come adire “ רזגו ץעי ”, e con la lettera Pei nel minhag 

askenazita si usa  per abbreviare , e così è anche nel Machazor italiani manoscritto e  
 
 
 
 
 
 
 
nell’edizione Soncino, e Baal Kimhi deAvishona commenta (secondo la grammatica) 
di abbreviare e abbandonare l’ordine alfabetico. 
Nello Yozer di Shabat e Hanukah “Odecha Ki Anfet Bi” si trova anche nel minhag 
askenazi, e alla fine si trova la sigla in acrostico “Yosef Bar Shelomò”e Rashì z-l lo 
riporta in Ez.21,18. Inoltre Rabbi Yosef bar Hayym Michael (Alavi Shalom) della 
città di Amburgo, ha trovato nel libro degli “Yozer” manoscritto che è di questo 
Rabbi Yosef della città di Carcassonne. Il Paytan  firmò il suo nome due volte ,alla 
fine è scritto 

  םיבכור" ומב" תודלפ" יסוס" דעיו" ןעי"
E alla fine è scritto  ןב  (invece di “Bar”). 
Il pyut  

 
 'ה תוקדצ ונתי םולש תושעל

 
È stato scritto nell’ordine Alef/Heth/Samech, Beth/Teth/Ain, Ghimel/Yod/Pe’, ed è 
siglato con la firma acrostica Yzhaq Ben Shemuel, e forse è il Rabbino più anziano di 
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questo nome, il fratello di Rabbenu Tam. E questo nome e il precedente non li ho 
trovati in altro pyut. Certo questo ordine ף"יג  ע"טב  ס"חא     è già nel 
Talmud (Shabat 104) . Li ho trovati così anche nell’Arvit di Rosh HaShanah per la 
seconda sera, in un volume che riguardava il rito della Romania 
 [ תינויה םוגרתמ הנוי כהויל החנמב ללכה ] e il suo inizio è “Io dalle 
profondità ho chiamato il Signore” 
Lo Yozer del secondo Shabat di Hanukkà ה"י יללעמ רכזא     
Ha la firma acrostica MOSHE’ e si trova anche nel Minhag della Romania e parecchi 
paytanim hanno per nome Moshè. 
Le Kerovot per il 10 di Tevet  

 ךעמשב חנא תולא םדא ןב
Sono scritte in ordine Alef/Beth e alla fine di ogni rimodella prima strofa,dal verso 
“Ben Adam…” è scritto “Lechà Eth Shem HaYom..” (Ezechiele 24,2) che 
nell’edizione a stampa ו"מר  è detta una scritta che  è raccolta nel piede della KAF  
nella parola SAMACH (nei versi Hashivà Shoftenu) e rimane simile ad una lettera 
DALETH. E il Baal Kimhì deAvishona non vide  che ogni strofa cominciava con la 
forma del verso su ricordato, ma non nella forma “SAMACH” e dunque scrisse: 
SAMAD non è lingua del verso della Scrittura, ma linguaggio dei Rabbini, come 

אדימסד המהנ    e sono espressioni oscure come “Shed” che è presso l’aramaico 
è colui che annerisce il volto e fin qui è il suo significato letterale, m significa anche 
il luogo in cui rendiamo chiari gli errori.  
La Selichà וטעב םתלשב ונתובא   non si trova in essa il nome di chi l’ha 
composta, ma nel Machazor manoscritto Almanzi c’è scritto sopra la Selichà: Selichà 
di R. Saadià z-l. 
Anche altre due Selichot 
יזעב זא    
   e     ותבסמ הירא   
 
Non troviamo in esse il nome dell’autore. La Selichà ינומה בא תירב רוכז ha la sigla 
“Biniamin”, e non c’è in nessun altro rito,e secondo l’opinione di Zunz era un paytan 
della città di Roma e la sua epoca era prossima all’800 (1040 E.V.). 
Anche la Selichà TTTTTT  

 ארקא 'ה ךילא
È senza il nome dell’autore. 
La composizione ךל ימד לא  è uso cantarla anche nel giorno del digiuno di 
Ghedalià e anche questa una Selichà del rito askenazita, e un manoscritto su 
pergamena che è in mio possesso, ma il suo inizio è  

 לאג ךל ימד לאו 'ה ונבזתלא
Il nome del paytan è Eliah, e sembra che si tratti di Eliah bar Shmayà, che firma 
parecchie Selichot del rito askenazita; il suo nome è scritto nelle note “Hahagot 
Maymonioth” nelle Ilchot Ishut, capitolo 23, e secondo Zunz visse fra il 1100 e il 
1150 E.V. 
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Il pyut  תוחוקפ ךינע הנייהת   porta la firma di Yosef bar Yzhaq e nel luogo in 
cui scrisse furono completati nel milleduecento  due. 
 (così è anche nel manoscritto su pelle in mio possesso che è del 5192)e ho trovato 
nel manoscritto Almanzi millecento e più, e nel manoscritto che è in mio possesso ho 
trovato mille e due. Rabbi Yosef  Ben R’ Yzhaq lo trovi in “Shelot u-Tshuvot” del 
Rabbi Resh Metivttah stampato a Praga Siman “Resh”Samech He e ancora 
Tav”Tav”Quf”Caf”Beth, e in Mordechai, cp. II di Ochazin,e nelle Hahagot 
Mordechai alla fine del trattato Kiddushin è scritto che ciò è spiegato da Rabbi Yosef, 
e che Rabbi Yosef nei suoi Responsa ha detto di se stesso che egli era suo servo e 
allievo. Si sappia ora che anche Rabbi Yosef Kimhì aveva come patronimico “Bar, 
ma i suoi carmi sono di versi ben ordinati metricamente, come quello è è citato sopra. 
 Nello Yozer di Shabat Sheqalim il pyut השנתמה לא  si trova anche nel rito 
askenazita ed  è forse di Rabbi El’azar B’Kalir, come la maggior parte dei pyutim di 
questo giorno. Così anche il pyut “Zachor et asher asà” che è dedicato allo Shabat 
Zachor è parte dei lavori del Kaliri che si trovano nel Machazor Askenazita. 
Il Pyut “Adon Hesed le col yachdal” è di Rabbi Yehudah Halewi, l’autore del “Re dei 
Cazari”, e  perciò ne ho parlato di alcuni passi del mio libro “Betlullat Bat Yehudah”. 
La Selichà per il digiuno di Ester בר להקב הרבשא  porta la sigla acrostica 
Biniamin, e probabilmente è di un paytan di Roma, perché non ho trovato questo pyut 
in altro rito. 
Il pyut תורד ימכחו תד יפולא   ha siglato il nome Shemuel; così pure la 
Selichà seguente הלפ השוע לאה התא   porta la firma Shemuel, e la preghiera 
che segue ad esse (Shochen Elionim) porta la sigla Shemuel Bar Maio ha-Katan 
Hazaq, e si vede che anche “Alufe’ Da’at” è di Shamuel Bar Maio, e anche che questi 
è un paytan italiano e romano, ma chi sia non si sa. 
 
Il pyut ינש ןיאו דחא לא   porta la sigla Avraham e si tratta di R’Avraham Ibn 
Ezra, e ogni rima è di dodici thenu’oth, e si distingue in due parti di sei thenu’oth, ma 
non c’è dubbio che R’Avraham Ibn Ezra non scrisse ינייחת בושת התאו  che è di sette  
thenuoth, ma solo תאו ,vocalizzato “v’at”. Anche “Qore’ Meghillah” è di R’Avraham 
Ibn Ezra 
Ed è preso dal minhag sefardita, ma nei primi manoscritti manca, solo nel 
manoscritto Qa”Tza”Bh  è aggiunto nel foglio con differente scrittura. Anche questo 
pyut si trova trascritto nel Machazor Vitry ma al posto di  תודפ ץק  si trova              

תודפ סוכ  e questo è chiaro, perché sta citando il verso אסא תועושי סוכ  e la 
parola “BeMICHAEL” indica a mio parere che c’era una separazione ץלאכ ימב . 
     Lo Yozer di Shabat Parah הקובד ךב רשא םוא  e lo Yozer di Shabat 
HaChodesh, שדחה הז תוא   si trovano anche nel rito askenazita e mi sembra che 
siano di Rabbi El’azar ben Kalir e il suo nome si trova siglato in restanti pyutim di 
questo Shabat e gli ebrei romani hanno preso questi pyutim e li hanno posti insieme 
agli altri. 
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   Lo Yozer di Shabat HaGadol “Anì Chomà veShadaim keMigdalot” porta la sigla 
“Yehudah”, ma nei manoscritti si trova qui la formula קדצ הנומא תסורא 

טפשמו   
E in essa è siglato Yehudah bar Menachem e nel libro “Ashmoret Haboker” 
composto nella mia città è si trova stampato il pyut di Purim ךתלהת יפ אלמי si 
trova in esso siglato Yehudah bar Menachem, ma non ho trovato questo nome in altri 
Machazor, e vedi più sotto riguardo a Shavuot. 
Il pyut םירוה דבועש לגלוגכ זא  ha la sigla Biniamin, ed è anche nel minhag 
di Romania . Per la notte di Pesach nelle prime edizioni stampate e in alcuni 
manoscritti c’è anche qui  

הצח לא התא תורומש ליל  
E ancora 

םיזוחפ ולכא חספ  
 
Come è nel rito askenazita, e sappi che sia questo che quello lo troviamo nel minhag 
Montpellier manoscritto e anche nel manoscritto Oran, mentre il pyut  

םימלוע תונש הרכזא  
Si trova nel minhag askenazita, ma manca nel minhag romano e nei due manoscritti 
su ricordati. 
Nel pyut םירומש ליל   mancano lettere nel minhag askenazita e i due manoscritti 
su ricordati cominciano con le lettere Tet”Yud”Caf”Lamed “Mem”Nun  e si trovano 
anche nel minhag romano. Il pyut  חספ ולכא  c’è sia qui che lì (in parte alla fine)ed 
è condiviso dal minhag romano con gli  altri due minhag. 

םיסנ בור זא  già ho scritto nel primo capitolo che è di Rabbi Yanay ed ho scritto 
anche che וא יכךתרובג ץמ  è secondo la mia opinione di R’El’azar ben R’Kalir. 
יכהאנ ול   non sol’epoca e il nome dell’autore ma sappi che nei primi volumi a 
stampa è commentato in piccolo che è di rito askenazita. La versione nelle edizioni 
più antiche è 

 האנ יכ האנ אל יכ
האנ  con la Nun anche la seconda volta e poi 

 
 
  

  הכלממה 'ה ךל ךלו ךל ךלו ךל
  E non  

 ךל ףא ךל ךל יכ ךל ךלו ךל
Così è la prima versione e la successiva è stata cambiata per togliere la ripetizione. 
Così nella versione che ne viene è la seconda volta è detto:” yaè” invece che “naè” 
Ma al contrario dicendo “Lechà ki Lechà, Lechà ad Lechà” è stato cambiato il buono 
con il cattivo. Sappi dunque che la ripetizione di un motiv con parole un po’ diverse è 
uso nelle cantiche della Scrittura per la bellezza della cantica, ma la ripetizione con le 
stesse parole è uso anche nel semplice discorso, per rafforzare e precisare 



 
 

 
 
 
 

43 

l’espressione come “Meod meod”, Ma’ala Ma’ala, Mata  Mata,, Tzedeq Tzedeq 
Tirdof, Chalamti Chalamti (Geremia 23,25) e così nel Talmud הזיעמ הזיעמ    
(Ghittin 64) e così qui si trova 

 האנ אל יכ האנ אל יכ
Per dire “A Lui e soltanto a Lui è la lode” 
E così “Lechà uLechà” significa sempre, perpetuamente a Te, solo a Te. Ma invece 
“Lechà ki Lechà, Lechà af Lechà …” sono espressioni senza significato e sembrano 
un ritornello scherzoso. 
L’inizio del “Nishmat” per Pesach ךארקא ריעא רקב  è siglato Biniamin ed è 
concepito (sei thenu’oth   e un yathed) 49 e non c’è dubbio che non è Biniamin ben 
Zerach o Biniamin Bar Shemuel che sono nel minhag askenazita, ma si tratta di un 
italiano, Rabbi Biniamin Bar Avraham di Roma di cui abbiamo le Selichot la metrica 
delle sillabe, come “Avot Olam Immot Olam” che è nei manoscritti e nell’edizione a 
stampa di “Ashmoret HaBoker“ che è composta nella mia città, ed è siglato Biniamin 
Bar Avraham  Anav e un antico Machazor manoscritto che è in mio possesso, a 
Minchà di Yom Kippur e Neilah, nella Selichà השחת אל ימע תב  porta scritto  
“LeR’ Biniamin  z-l min Anavim, uomo di Roma e a Neillah porta scritto Selichà 
della preghiera di Neillah di R’ Biniamin z-l Delli Mansi e pensa il caro Rav Zunz 
dice che l’espressione DELLI MANSI è come ANAVIM, perché così MANSUS in 
latino e nell’italiano antico MANSO e il loro significato è MANSUETO, e in lingua 
sacra si dice ANAV. Questo è molto chiaro! 
Nella Selichà successiva manoscritta (che inizia: הל יתאטח יכנא הנמא ')  ho 
trovato siglato Biniamin BR’ Avraham HaRofè, e secondo l’opinione di Zunz  è uno  
come il precedente ed era dell’epoca di Morenu HaRav Merottemburg che morì nel 
1293 e.v. 
L’inizio del Kaddish che dice ךממרא ךמש הי  è di Rabbi Yehudah Halewy, ed è 
nel minhag sefardita di RoshHaShanah di Avignone e nel manoscritto Oran ed è 
anch’esso siglato Rabbi Yehudah Halewy, come è in un manoscritto in mio possesso. 
  Lo Yozer םירש ישדח םיענא    è siglato Shabetai Haqatan Ben Rabbi Moshe 
MeYir Roma , visse e fu grande come Torah e come Mizvot, essendo Rosh 
HaYeshivah in Roma nell’anno 5108. 
Il pyut ןוידבע לכ ןודגי   è in metrica vocalica ed è siglato Yzhaq, ed è anche 
nel minhag di Romania. 
Il pyut dell’uscita di Simchà Torà  יתפש אנ חתפא   si trova anch’esso nel rito 
sefardita nelle vecchie edizioni stampate, ed è siglato Matitià, ed è siglato così anche 
nell’inizio50 di Nishmat di Succot  ma più di questo non ho saputo sulle sue opere. 
 Il pyut וב יתצפח יכאלמ שיא   è siglato “Anì Biniamin Hazaq”, e non c’è negli altri riti, e 
si può vedere che sia Rabbi Biniamin Bar R’ Avraham di cui abbiamo parlato prima. 

 
49  Vedi prefazione, “La metrica ebraica” 
50  Il Reshut sono quei versi che precedono una preghiera. Composti dopo la preghiera principale e dedicati ad 
una occasione particolare. 
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E’ ordinato metricamente in strofe di quattro thenu’oth. Come ho scritto prima a 
proposito di ןודיגי ןודיעי    e nell’ultima strofa la parola “Achì” è connessa 
con la strofa precedente: 

םולש אנ הרבדא יערלו , יחא יחל אנ ורמת  
E il paytan supera se stesso mettendo il Maqaf  in Adaberah Na, e vedi più sotto  

םינומא ויתא  
Lo Yozer del secondo giorno di Pesach םירואמ עשי רוא   è di Rabbi Shelomò il 
Babilonese ed è anche nel minhag askenazita di Polonia, ed anche nel minhag di 
Romania. 
Lo Yozer del giorno settimo הלילו םמי תראה התא    è nel minhag askenazita 
messo per il giorno ottavo e anche questo è così nel Machazor di Romania, e si può 
vedere che è di Rabbi Shim’on Bar Yzhaq ed è siglato così nel minhag askenazita. 
Il pyut וליח ישילשב ובכר רסא   è anch’esso nel Machazor di Romania  , ma 
non so chi sia il compositore , e nelle edizioni a stampa posteriori c’è scritto che è un 
nuovo componimento di Rav Azarià degli Adumim (De’ Rossi) e questo è uno 
sbaglio, che per ciò lo si trova già nell’edizione Soncino, che l’edizione precedente  è 
nato come R’ Azarià, e forse R’ Azarià ha composto anche 

 םמורמה םיהלא ךממורא
 Che è scritto dopo di questo. Il Pyut השלש יעזג םינומא ויתא   è siglato 
Biniamin Ben Hazaq Amen , e anch’esso (come וב יתצפח יכאלמ שיא ) è 
strutturato in versi di quattro parole. 
Certo perché il paytan ha voluto marcare tutte le strofe con versi, a volte non 
troncando il verso nella sua giusta misura, terminando alcune delle strofe  del pezzo 
che dice  

  םולשב ותאמ וכליו
In cui ci sono solo tre parole. Da qui bisogna dire su 

 םולש אנ הרבדא
(alla fine del pyut וב יתצפח יכאלמ שיא ) che non bisogna tralasciare il tratto 
d’unione, ma non si conclude s un verso sarà di misura inferiore, e poi segue un verso 
della forma stabilita, e così  qui nell’ultima strofa 

םולש ךל םשיו ךילא וינפ  
Forse R’ Biniamin ha voluto comporre VeYassem- Lecha’ come se fosse un’unica 
parola , ma forse non aveva troncato essendoci una rima di cinque parole, in modo  
che il verso seguisse il suo andamento. Ma questa cosa non è una novità inventata da 
R’Biniamin da Roma, perché anche un poeta spagnolo nei suoi pyutim  ben bilanciati 
secondo il conteggio delle sillabe, a volte terminando ogni strofa con un verso di 
diversa misura. Il poema liturgico che si sa composto da Shelomò Ben Ghebirol 

 דימעי טפשמב ותואו  ץראה לכ לע טפוש
Tutte le strofe sono di dodici thenu’oth, e termina la rima alla fine di ogni strofa 

דימתה תלועל רשא רקבה תלוע  
Che è solo di undici thenu’oth. Così  anche 

 הזמ ךל ומד רשא ךמע םוצ  הצרי
È nella forma di dodici thenu’oth, e il verso della rima 



 
 

 
 
 
 

45 

 הזה תואה היהי רחמ
è di sole cinque thenu’oth. 

Il pyut  
 ינומה לפוא

È siglato Eliah , vedi sopra per il 10 di Tevet. 
Il pyut 

 הגונ ריאת הגונ ריאת 
Ho trovato il suo inizio anche in un manoscritto che mi è pervenuto da Corfù (per il 
giorno di Simchà Torà), e sim vede che è stato fatto in Oriente, ed è molto antico, e 
diverso da tutti gli altri pyutim. Così ho cercato di capire perché il Machazor 
manoscritto che era in mio possesso fosse diverso dal resto dei pyutim. E qui cercai 
di comprendere perché in un Machazor manoscritto che è in mio possesso dell’anno 

5192 e nel Machazor manoscritto di Almanzi è scritto 
היהיו היה םמורתי   
E manca la parola “Hovè”e così pure è stabilito come regola nei Machazor 
manoscritti o stampati più antichi e così nei Machazor di rito askenazita manoscritti è 

  scritto היהיו היה אוהש םינימאמ לכו e nelle ultime generazioni si è pervenuti (alla fine 
nel rito askenazita e poi nel rito romano) e hanno scritto   

היהיו הוה אוהש  
Non comprendendo più la mancanza della parola “Hovè”, e hanno pensato che fosse 
stata detta per qualcosa di attuale, ma non era così. Ma abbiamo visto che la parola 
rimane in piedi per cose diverse da ciò che non c’è in questo momento come nel 

verso 
ךלמל םהל הוה התאו  

(Nechemia 6,6) 
In cui abbiamo l’obbiettivo che ancora un  poco e possa divenire Re su di essi e così 
dicendo 

 םדאל הוה המ
 (Kohelet 2,22) 
Esprime la volontà che sia ora per l’umanità. Così pure nella Mishnah (Avodah Zarah 
3,8)  

 לבזל ןהל הוהו
 
 

può essere come   51le o che cade sotto un albero sacroVuol dire che tutto ciò che sa
concime per gli erbaggi sotto ad esso. 

Ecco dunque si dice che il Creatore che egli fa essere ciò che dice come colui che 
opera il mutamento. 

Lo Yozer di Shabat prima di Shavuot  

 
51  Destinato all’idolatria. Dice la Mishnah: “Non si deve sedersi alla sua ombra , e se vi è seduto è puro, non 
deve passarvi sotto, e se vi passa sotto è impuro, se l’albero danneggia il pubblico  chi vi passa sotto è puro; è permesso 
seminarvi sotto erbaggi d’inverno, non d’estate. Lattughe però né d’estate né d’inverno, R. Yosè dice: Nemmeno 
qualsiasi erbaggio d’inverno, perché vi cadono su foglie secche che gli servono da concime. 
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 םיתע תנומא
 

È siglato Avraham, ed è anche così nel manoscritto di Corfù, ma non è di Rabbi 
Avraham Ibn Ezra, ma mi sembra probabile che sia stato fatto in Oriente. 

L’ordine delle mizvot positive e negative  
 
Si sa che di Rabbi Shelomò Ibn Ghebirol Sefardita, che lo ha composto nell’anno 
1040 E.V.) 
L’inizio di Nishmat di Shavuot,  

 לא יאלפ םדקמ רוכזא
è siglato Yoav e nel manoscritto Almanzi è siglato in grassetto. Si tratta di Rabbi 
Yoav da Roma (z-l) e nel manoscritto in mio possesso dell’anno 5192 e così in 

parecchi manoscritti di Parma è siglato in grassetto: 
לא תיבמ באוי רה"מכל  

E l’epiteto Beit oppure mi- Beth HaKnesset era qui di una famiglia romana. 
Il pyut  

 אצמנ ה"י
)dello Shachrit di Kippur) è siglato Yoav B’Rabbi Yechiel, e in un Machazor 

manoscritto in mio possesso ho trovato nell’Yozer successivo a Pesach  
םירשימו קדצ תמא  
םירשי יתפש וגהי  

םירשכ וינפל ףפוטא  
םירישה ריש  

È siglato: Yov B’ Rabbi Natan Hakatan della città di Roma, forte nella Torà e nelle 
mizvot Amen, e in הנארו הניאצ è siglato Yoav Bar Natan Bar Daniel della città di 
Roma, forte nella Torah. 
Nello Yozer del giorno primo di Shavuot 

 ישודק לארשי רוא
È siglato Yehudah, ed è Yehudah Ben Rabbi Menachem, perché cos è siglato nel 
ciclo di Shavuot trovato nel manoscritto Almanzi e nel manoscritto di Gavriel 

Trieste. 
Dunque abbiamo visto questo nome nel rito di Shabat HaGadol, ed anche lo vediamo 

in Shabat Nahamu. 
 תישר תרהזא
 
 
 
 
 
 
 

È anche nel rito askenazita nel Mussaf del secondo giorno , ed è anche nel minhag di 
Romania, e sappi che è in alcuni Machazor manoscritti romani, e nell’edizione a 

stampa Soncino il secondo pyut (senza l’anno e il luogo ) è scritto sopra di lui: 



 
 

 
 
 
 

47 

ןנברד תרהזא  
E il Dukas ha trovato in un manoscritto di Amburgo scritto su questo pyut: 

 אתידבמופד ןינברד אשידק אתביתמד תרהזא
AZAROT DE METIVTA KADISHA DE RABANAN DEPUMBENDITA 
E non c’è dunque dubbio che sia molto antico e prossimo alle parole dette nelle 
accademie di Babilonia. 
      Lo Yozer del secondo giorno  che dice 

  ךילחנהב םיקלא
Non ha siglato il nome dell’autore, ma è siglato alla fine del pyut nelle edizioni non 
stampate cioè nei libri manoscritti, ed è firmato: Leonte B’Rabbi Abraham con la 
“tet”, o anche con la “Tav” ed il maestro di Rabbenu Ghershom Maor sagola 
Si chiamava Yehudah Bar MeYir HaCohen o Lentia. Leonte Bar Avraham è siglato 
anche nello Yozer di Pesach, che dice: 

 ומאנ רשא ריש
La si trova nei manoscritti e nelle edizioni a stampa più antiche e si trova la sigla 
“Leonte”anche nelle preghiere del 17 di Tamuz. Anche nella Selichà nell’edizione di 
rito askenazita che è in mio possesso ho trovato 

 ארקאו יתועש 'ה ךילא
è siglato Leonte e Zunz   attribuisce questa Selichà e anche l’altra che inizia 
  

 ןוקצ שחל
A Yehudah Bar Moshè]che è chiamato anche lui Leonte. 
     Il pyut ךמעל תלחנ התא    è catalogato nelle Azarot conosciute nel rito askenazita, e si 
trova anche così nel rito di Romania. Sappi che anche così gli ebrei romani dicono 
dalla fine alla fine, e così è riportato nei Machazor manoscritti, ma nelle edizioni 
stampate non si trovano che i primi due passi, perché le generazioni successive 
vollero abbreviarlo. Così ho scritto nel primo volume che queste Azarot vengono 
dalle Halachot Ghedolot. 
E queste Azarot c’è chi le attribuisce a Rabbi Eliahu HaZaqen, ma riguardo alla città 
Rabbi Wolf  Heidneim  ha sbagliato, perché queste Azarot di Rabbi Eliahu HaZaqen 
si trovano qui e lì nelle Tossafot , e si può vedere che sono in rima mentre  

התלחנ התא  ha la rima . 
 Dunque, יכח  הגהו תמא תרהזא רואל יתאצואו 'ה ינכיז  è di rabbi 
Eliahu HaZaqen ed è siglato Eliahu Hazaq , oppure HaZaqen Hazaq, Eliahu HaZaqen 
Hazaq baTorah ubeMaasim Tovim Amen Amen.veKen Yey Razon, cavaliere delle 
nubi ausilio mio,solo Alef”Beth e Tav “Shin “Resh Quf parecchie volte. 
E nel Machazor manoscritto Almanzi è scritto “Azarot di Eliahu il Tishbita sia 
ricordato per il bene” e nel manoscritto del 5192 che è in mio possesso è scritto :  
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Azarot di Eliahu il profeta. E Dukes ha trovato in un manoscritto: Azarot Derabanan 
DeBe’ Metivtà. E questo è logico. 
  Le Qerovot del 17 di Tamuz רבש ימי םה םוי םיעברא   è siglato Yudan HaCohen 
B’R’Mastiah e anche questo nome non l’ho trovato in altro luogo. 
La Selichà ךל ונאנתא  è anche nel rito askenazita, ma è anonima. 
La Selichà  

 םתולש ואשנ וניתובא חרא תלחת
)vedi sopra e così  è anche in un manoscritto ed è un ammonimento tratto da Isaia 

19,13), non c’è in altro minhag, e non so di chi sia. 
Il pyut יתדיחי רמב םיהנא è siglata alla fine Leonte Hazaq, e vedi sopra riguardo al 

secondo giorno di Shavuot. 
   Il pyut  “Knesset Israel” porta siglato Eliah, e vedi sopra nelle preghiere del 10 di 

Tevet. 
Per lo Shabat Eichà i pyutim  

הכובמב וחנא לכה  
ןויגה רמולךיא  

Non hanno lasciato il nome del paytan, e non ci sono negli altri minhag. 
Le Qerovot di Tishà BeAv sono di R’ EL’AZAR B’Rabbi Kalir, di cui ho già parlato 
nel primo capitolo; le lamentazioni e le preci sono tutte lavoro del Kaliri,. Perciò ha 
scritto Rapoport perché a nome del Mahar”yl   scrisse che tutte le kinnot sono di 

Rabbi Kaliri e a noi non è rimasto che il numero qui sopra detto. 
Nella raccolta manoscritta “Yashen Noshan” che è in mio possesso raccoglie il libro 
della Terumah e il libro dei Chassidim e altri argomenti molteplici, e qui ho trovato 
anche io parole come queste: Rabbi EL’AZAR B’R’ Kalir  stabilì tutte insieme le 
kinnot di Tishà BeAv e per il numero dei giorni che va dal 17 i Tamuz aTishà BeAv. 

Dunque nel rito romano troviamo ventidue kinnot , e una di loro  
יתעמש ןויצ תב  

Non c’è dubbio che non è di Rabbi Kaliri e che è in metrica (sei thenu’oth-sei 
thenu’oth52) che si trova nel minhag Sefardita. Rimangono ventuno kinnot che si è 
pensato che fossero tutte lavoro di Rabbi EL’AZAR. Ma nei manoscritti ci sono 
parecchie kinnot di quelle che sono nelle edizioni stampate, e alcune di quelle che 
sono nelle edizioni stampate non sono nei manoscritti. Non abbiamo la possibilità di 
distinguere quelle che sono di Rabbi EL’AZAR. Ma sappi che la prima Kinnah תבש 

ינמ ורוס    è siglata alla fine EL’AZAR, וגו ונלכ רשא רצ לא אבת '  e la 
terza םימש גוח דע הדאא  è siglata alla fine Lazar secondo l’uso del Talmud yerushalmi 
(un Israel non ha halachà di diminuire nel proprio cammino ecc.) e così la quarta 

יתראפת הכיא  è siglata alla fine Lazar  
 רבוע לכ דימ יתטבל ינא

Ma nel rito askenazita manca questa strofa e nel rito di Polonia è stata scambiata, e 
non rimane che le lettere Lamed e ‘Ain. Bisogna anche qui dire che era siglato  
 

 
52  Vedi in prefazione “la metrica ebraica” 
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EL’AZAR con la Alef che la parola Anì che delimita la strofa precedente, manca alla 
fine. 
Così la kinah ןורשה תלצבח הבשי הכיא   è siglata alla fine due volte רזעל   
nei versi  

 'וגו ונועג הלא ול
  'וגו ילהמ התפיל הנמחנ

E la conclusione manca nel rito askenazita e polacco. 
Così anche יטבע ינא ילהא  c’è nel rito romano e manca nel minhag askenazita o 
polacco, ed è siglato alla fine Lazar ( וכו ילהק דכל וחירימ '). 
Così תקולחמ יכ יוא  che è nel rito romano è siglato alla fine Lazar, nel verso 

 תוזמהל םיעמ ךותב תובבל
Così anche  

 תבאת רשא ילהא
nel rito askenazita o polacco è siglato Lazar o EL’AZAR, nel verso che dice: 

  הפמו הפמ םדקו רוחא
Mentre la kinah והושע רבכ רשא תא הכיא  è siglata alla fine Kalir, nel verso 

 עמשנ המרב לוק םירקיה
Ed basta chiedersi perché questo e quello, e non quello e questo. Ci sarebbe da 
dilungarsi è  per me è meglio abbreviare. Solo su tre cose parlerò. 
La prima  è che la Kinnah םימש גוח דע הדאא   è ordinata in ordine AT”BASH, 
tre volte Alef poi Tav, Tre volte Beth poi Shin, e così via fino a Tet /nun e Yod/Mem, 
poi quattro volte Kaf e quattro volte Lamed, e fino alla lettera Tet c’è scritto nei libri 
askenaziti di Germania e Polonia e anche nel rito romano in due manoscritti in mio 
possesso è scritto הנוכשאו השוטא   (come a dire come un’aquila rapace volerà su 
di me in aramaico סייט ) ed è scritto sia rito romano nelle edizioni a stampa e anche nel 
manoscritto Almanzi è scritto השונא  e nel rito di Romania nel manoscritto in mio 
possesso è scritto הפועא  e questa correzione non è successivamente corretta. 
  La seconda cosa è che in tre luoghi ho trovato fra una Kinnah e l’altra una strofa 
siglata Shemuel, e questa strofa non compare nel Minhag di Romania. 
 La terza cosa è che nella Kinnah “Bat Zion” ho compreso che il rito corretto è  

 הלכא שא ןיזרא \ הירמא תררממ
Come è nel minhag sefardita, e non  

 הלכוא שא ךוירא \הירמא תננוקמ
Come è nel rito romano. 
 Il pyut איהה תעבו םהה םימיב  fino alla fine del paragrafo, lo si trova anche nel minhag 
della Romania, ed è fondato sulle Aggadot del Talmud, in parte conosciute in parte a 
noi sconosciute. Nel Talmud Sanhedrin 88: “ C’è chi dice che il nome del Mashiach 
sia Menachem ben Hizqiah “ e nel Sefer Zeruvavel (stampato a Constantina nel 5278 
e a Vilna nel 5578 e recentemente ristampato nel 5613 la terza volta per mano del 
caro Rav Aaron Yelineq, nel suo libro Beth HaMidrash parte seconda è scritto che il 
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nome del Mashiach è Menachem ben Ami’el, e qui è scritto “Menachem ben Ami’el 
verrà nel mese di Nissan e si leverà sulla valle di Arbel. 
 
Quel che qui si trova scritto “ םוי השימחו םיברא  è anche nella Pesiqtà di Rabbi 
Tuvyà  nella Parashah Balaq . Ma non c’è dubbio che sia Rabbi Tuvyà che Rabbi 
EL’AZAR Kaliri l’hanno trovato in midrashim che a quell’epoca erano noti e poi 
sono scomparsi.  
Lo Yozer di Shabat Nahamu  

םכתדפ םוי תא  
È di Rabbi Yehudah Ben Menachem vedi più sopra in Shavuot. 
Il pyut  

 non è rimasto il nome del poeta che l’ha composto e in due antichiימחרמ ךמחרא
manoscritti manca del tutto. Non c’è in altri riti. 

E’ tutto per il primo volume del Machazor romano, e passeremo ora al secondo 
volume. 
 
Secondo volume 
 
I Tachanun53 precedenti le preghiere dell’alba nei dieci giorni di Teshuvah sono 
antichi, e sono ricordati nel Siddur di Rav Amram Gaon (manoscritto Almanzi) e di 
Rabbenu Hay (introduzione di Abudraham) ha scritto perche è tradizione di molti 
luoghi cominciarli a dire dal Capomese di Elul, ciò che uso anche degli ebrei romani, 
di dire il Tachanun alcuni giorni prima di Rosh Hashanah, come era del loro rito che 
inizia nel 1060  e dunque in modo esteso questo minhag è nel libro “Minhag Avot” 
(nel Siman אינת ), e anche nel Machazor Almanzi è scritto pressappoco in 
quell’anno. Ciò che è detto nel Tahanun senza che sia preso dalla Scrittura in gran 
parte si trova anche nel Siddur di Rav Amram  manoscritto con sostituzioni e 
aggiunte e abbreviazioni., come    

 ךמש ןעמל השע 'ה ךמש לע ונאתא
 ..ךמש םוחרו ןונח ךלמ לא דובכ רובעב
 ךינפל ונאב םישעמב אלו דסחב אל
 םיתלד ונקפד םירשכו םילדכ
 'וכו םורמ בשוי ךינפל רמאנ המ

Poi “El Melech” il “Vayabor”  e  poi ו הטיבח וניתוחנא תא האר  poi  i 
pyutim 

 םירצ ונולכא יכ הרו הטיבח
 השמ דמע לארשי ואטחשכ
 ונאטח ונחנא לבא
 םע לכמ ונמשא
 םימשבש וניקלא
 םימחר אלמ םימחרה בא
 ךתירב ןמעל השע ,ךתמא ןמעל השע

 
53  Preghiere penitenziali; contengono il passo “Vayabor”. 
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 וננע וניבא וננע
 הירומד אירוטב םהרבאל ינאעד
 םימחר יסינכמ
 
 
 יסמו יחמ
 אימשבד ןרמ
 םימחרב הצרתמ

Tutto ciò lo si trova nel Siddur di Rabbi Amram, e fin qui è tutto più antico dell’anno 
mille. Sappi che nei manoscritti e nelle edizioni Soncino si trova scritto: 

  'וגו אניירב םדקל אנתולצ וליעאעו ונתי וכמס אמורמ יכאלמ
 
Ma il signor Kimhì di Avignone si dilunga nel discorso su questo rito, e per esattezza 
scrive 

 'וגו אנתי ךומס אמרמ אהלא
Ciò che è scritto anche nelle edizioni a stampa posteriori54.Ma anche lui non è stato il 
primo a cominciare a spiegare, poiché nel manoscritto Almanzi che è scritto 
pressappoco nell’anno su citato (poiché alla fine di esso è scritto è stata completata e 
vocalizzata quest’opera che ho fatto (…)nell’anno 5057 dalla Creazione del Mondo) 
e qui ho trovato: אנתי ךמס םמורמ ךלמ   . Ma in ogni luogo non c’è dubbio che  
l’espressione אנתי וכמס אמורמ יכאלמ   è molto più antica. Ma non è tutto 
qui. In qualche Machazor manoscritto ho trovato anche così: 

 ינותחתו ימחרד  יחתפמ ןוכדיבד םמורמ יכאלמ ןוכנמ אתוטמב
 'וכו

Oppure 
 'וכו אבר ארפס ןורטטימ ךינמ אתוטב

E anche il “Minhag Avot “  stabilisce םימחר יסנכמ תרימא  e si vedono le prove a nome 
di Rabbi Avigdor (z-l). Sappi poi che in un grande Machazor manoscritto  dopo i 
Tachanunim ci sono i di cui il primo è  הלפתב םימידקמל   ed è noto nelle 
edizioni a stampa senza il suo inizio cioè comincia così: 

 תולאש בכעתהב , םימחר ישקבמ םימאונ ,םימחר היא
 ירעשב אובלמ םימחר  ובכעי לבל םימחר יסנכמל וצ םימחרה יהלא
 םימחר

Ed è siglato con il nome dell’autore, Eliaqim. E il primo e il terzo pyut sono  di  
Rabbi di Rabbi Shimon HaGadol (bar Izhaq).  
Il primo comincia םימו שא ילולב םימש ירעש   (e gli askenaziti nel terzo 
giorno fra Rosh Hashanah e Yom HaKippurim  la seconda parte הסכה תבש היאו  
E nel quarto giorno dico םימש ירעש  ).Il secondo comincia con l’espressione 

השודקה הרות  e nel rito askenazita è una Selichà per il digiuno di Ghedalià. 
Il pyut    ךתרבד רחשה הירע  è siglato alla fine Avraham Izhaq Hazaq Veemaz 
Ezra, ed è anche questo nel minhag di Romania manoscritto e nel rito askenazita in 
Ashmoret HaBoqer e si può vedere che è di Rabbi Avraham Ibn Ezra  e in “Sifté 

 
54  In un caso “Gli Angeli superni sostengono ecc. “ nell’altro caso D-o che sta in cielo sostiene” 
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Renanot” è attribuita  per sbaglio a Rabbi Izhaq ben Ghiet. L’inizio del Nishmat di 
Rosh Hashanah יכלמ ינפל דוקא ערכא   è siglato Yoav, e in un manoscritto 
antico che è in mio possesso è scritto sopra:  fatto da Rabbi Yoav di benedetta 
memoria di Roma e in un altro manoscritto in mio possesso  è scritto sopra : “fatto da  
v Z-l “Min HaKnesset”  e il soprannome “Min HaKnesset” è come “Beth El” e vedi 
prima l’inizio di Nishmat di Shavuot. 

ךמש הי  è di Rabbi Yehudah Halewy e vedi sopra riguardo a  Pesach. 
      Lo Yozer del primo giorno di Rosh HaShanah ( הרובג רוזא ךלמ ) è anche nel rito 
askenazita ed è di Rabbi EL’AZAR Ben Kalir. 
    Qui ho visto l’antico argomento che trovai nel commento al Machazor manoscritto 
nell’anno 5071 che è in mio possesso  (pag.107)” 
             
Con dieci tipi di vesti il Santo Benedetto Egli Sia vestirà in futuro  che ringiovanisca il sangue del 
suo popolo e  tutti sono nominati, e il Cantore  intona la preghiera per ciascuno delle dieci vesti, ed 
è precetto la passione dell linguaggio, e prega per aiutare a cingere ciascuna delle vesti , e parla di 
un vestimento errante, che è il passato e ancora non è avvenuta questa profezia …. 
 
Più sopra è scritto: 
 

רהובג רוזא  è una delle dici vesti che vestirà il Santo Benedetto Egli Sia in futuro .  ידגב םקנ  è la 
seconda veste      שבל תואג è la terza veste dopo di essa. הרוא המלשכ הטוע  è la quarta veste. 

זוע רזאתה   è la quinta veste. הקדצ שבליו  è la veste (sesta e עושי עבוכ  è la settima veste)la veste sporca  
םידגב ץומח  ciò che è nel verso della scrittura  

 םידגב ץומח םודאמ אב הז ימ
È l’ottava veste. La veste di neve , come è scritto רויח גלתכ םישובל è la nona veste. 

האנק טעי  è la decima veste…. 
וכו ךידבע לכ ןודיעי ' vedi più sopra nel primo giorno di Pesach. 

Il pyut רפוש לוקב 'ה  si trova anche nei manoscritti Oran e Montpellier e le 
iniziali delle strofe è ביקי  , e benedetto chi capisce se questo è un appellativo di un 
angelo o è il nome di chi l’ha composto. 
I pyut למח אל בא    e anche סח אל בא  e anche תותפפשא יפוסא םיפסוא  non contengono il 
nome dell’autore, e non si trovano in altri riti. 
Il pyut וארת םוי 'ה ינפ תא  porta la sigla Biniamin , con la “YOD”, e puoi 
vedere sopra nel 10 di Tevet. 
Lo Yozer del secondo giorno ארונו רידא ךלמ  e le Kerovot per il digiuno di Ghedalià  
( םינעתמ שפנ רמב לבא ) e le Selichot seguenti 

  יונע םוי
 ארקא 'ה ךילאו

Non c’è in loro siglato il nome del paytan e non compaiono in altro rito. 
Il pyut ןמוא הנומא הקיתעה   è siglato Izhaq ed è nella preghiera di Minchà di 
Yom Kippur nel rito askenazita che è nelle Comunità d’Italia e anche nelle Selichot 
d’Asburgo stampate nell’anno 5396. La Selichà ונל ונרזגנ ונרמא   è siglato 
Shelomò HaQatan, e si vede che è Rabbi Shelomò HaBavlì ed è nel rito askenazita 
del terzo giorno fra Rosh HaShanah e Yom Kippur. I pyutim  
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 ינומה בא תירב רוכז
 לאוגו בר ךל ימד לא

Vedi sopra nel 10 di Tevet. 
Il pyut ןוילע ימולש  è siglato Shemuel e non compare in altro rito. 
 
Lo Yozer di Shabat Teshuvah יתמויא הבוש ילא    manca anch’esso del nome 
del paytan e non c’è in altro rito. 
Nell’Arvit di Yom Kippur תולוקב עמשי רשא ילוק עמש    è anch’esso nel 
minhag Sefardita e nel minhag di Romania ed è di Rabbenu Hay Gaon ed è ordinato 
nella metrica  sillabica, come la raccolta לכשה רסומ    che è anch’essa di 
Rabbenu Hay. Però sappi che nelle parole di Mordechai, la Dalet nonostante sia 
vocalizzata in maniera uguale è considerata come una sillaba vocalizzata, e 
analogamente anche altrove ho trovato in molti luoghi e anche nei poemi di Yehudah 
HaLewy, come 

 םייחו םולש תירבב            לידגת תבש םוי רקי
 םיוגל לארשי  ןיב            לידבמ יהיו ותשדקו

Da ותשדקו  alla fine del pyut ciascuna rima è di sette/sette thenu’oth e solo la prima 
rima è di sei/sei thenu’oth ma il poeta si è dato la licenza di considerare la parola  

רקי  e la parola םייחו   come se fossero delle stesse sillabe, nonostante che le 
restanti vocali ridotte in ogni pyut (come ugualmente in ותשודקו  ) vengono 
considerate non esistenti e non contate. Vedi più sopra che come ci sono stati dei 
paytan  che si permettevano la licenza di fare una parola fosse uguale ad una più 
prolungata, così nel  ןאויד  di Yehudah Halewy (cap. 1, Siman 385) ho trovato lo 
“Shir Hamathiel”. 

 יתיב רדח ךותמ\יתאצ םויב הכבא
Ed è di due thenu’oth + due thenu’oth e la terza strofa è 

 יפרח ימי דעב\יפב הקפסאו
 יתנעו יתמצ\יפכא לעו וכשח\ישפנ יבכוכו

Ecco che la Beth nel verso “Be’Ed”  e la “vav” prima “VeCochave’ ” sono 
vocalizzate uguali secondo la grammatica, e questo basta alla metrica, ed ecco il 
Divan  che è in mio possesso non è vocalizzato, ma sotto la prima lettera  delle due 
strofe c’è un piccolo segno verticale (nelle parole  יבכוכו ,דעב �  ��, e 
analogamente è pensabile perché anche Rabbenu Hay considera prolungata la “Dalet” 
di Mordechai. 
Il pyut    

עשר אנשתו קדצ תבהא   
Non porta siglato il nome dell’autore e manca negli latri riti. 
Il pyut םינונחת הלעי  è anche nel minhag di Germania e Polonia ma si dice a metà nel 
minhag askenazita. 
Nel Minhag di Germania e Polonia e anche nel Machazor di rito romano manoscritto 
antico che è in mio possesso è scritto sempre in genere maschile, e nelle edizioni a 
stampa posteriori del minhag romano e anche in un gran manoscritto che è in mio  
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possesso hanno fatto il verbo maschile o femminile a seconda del nome che segue ma 
nelle prime edizioni a stampa e in alcuni manoscritti si trova  

 אביו הלעי
 אבתו הלעת

In ordine preciso seguendo la grammatica. 
Il pyut תויפיפ םע היה א"וא    è anche nel rito askenazita nel Mussaf di Rosh 
HaShanah e Yom Kippur e sappi che in un Machazor manoscritto di rito askenazita è  
scritto come nel minhag romano המחלהל דוש לומ םישג   ed è noto che Sh”od è 
il soprannome del Satan , e alcuni manoscritti sostituiscono questo verso 

 המיב שדקה ןרא לומ םישג
Sappi che dove è scritto nel rito askenazita il pyut קדצו יעד אשא   (nel Mussaf di 
Yom Kippur) וזלעי דוש םאו   nel commento di un Machazor manoscritto 
antico che è in mio possesso ho trovato וזעלי  che intende dire che il Satan esegua il 
giudizio categorico e faccia uscire  la critica (La’az) su di loro. 
La Selichà הלילה ךיתלד   porta la sigla David e (vedi ךימשמ טבהו ) e così è 
nei manoscritti e nelle edizioni a stampa più antiche. Si tratta di David Bar EL’AZAR 
Bequma, conosciuto nel rito sefardita. Ma sappi che questa Selichà non è nel rito 
sefardita, e che in tutto il Machazor romano non si trova un pyut siglato DVD o 
DVYD , ma solo questo e non altroche ho preso in un antico manoscritto trovato 
nella città di Modena, che inizia: 

 םלועמ רשא דסחו הלג ךיתוארו ,םימשה יבשויה יניע תא יתאשנ
 55םימשה לעמ לודג יכ, אלפה

Solo un altro David si trova nel rito romano ed è David Ben Hunà, che ha fatto lo 
Yozer del primo giorno di Pesach (nei manoscritti e nelle edizioni antiche), che inizia 

םישימ רבדא  
Ed è siglato “Ben Hunà HK”M” e il significato come capì il mio amico Rav Shelomo 
Yehudah Rapoport che il paytan ha composto nell’anno della morte di suo padre  per 
cui è detto: cantai come frutto della sua sepoltura ( ובכשמ תרפב ינינרה ). 
Il pyut אורקל הלעי םוי è in metrica sei/sei thenu’oth, ed è siglato Yosef. 
Nell’ultima strofa è necessario leggere 

 ךיתודלי ילבה ךבחב ןומט,הלעי ךיתוואת ךותפ
Tamon con il Holem e non con lo Shuruk. 
Il pyut לא יריחב לארשי non ha siglato il nome dell’autore e anch’esso è in 
metrica sei /sei thenu’oth. 
Il pyut האג האג רשא ה\י è siglato Yosef  e anch’’esso è in metrica sei /sei 
thenu’oth. 

ןוילע יהלא ךורב  è siglato Biniamin, anch’esso in metrica sei/sei thenu’oth e 
l’espressione Elohe’ Elion è strana  perché regolarmente si dice Elokim Elion. Non 
ho trovato questa Selichà nei libri manoscritti, solo in uno l’ho trovata aggiunta in 
margine con altra scrittura. 

 
55 Volsi i miei occhi alle creature che risiedono in cielo e ho visto la rivelazione e  la pietà che dall’universo si 
separa perché grande è ciò che in alto in cielo. 
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ןויבא םע הצרי  
 
 è siglato Yzhaq, ed è anche nel minhag sefardita, e APAM e nel rito di Tripoli, e 
anch’esso è in metrica sei/sei . Non l’ho trovato nei libri manoscritti, solo in uno in 
margine con scrittura diversa e vedi che nelle generazioni posteriori è stata presa dal 
rito sefardita nel rito romano, e forse è di Rabbi Yzhaq Ben Ghiet. 
  L’inizio del Nishmat הדוהי לאל יחל    è siglato Shelomò,ed è di Shelomò Ibn 
Ghebirol , e c’è anche nel minhag di Romania e nel manoscritto Oran ed è nella 
metrica giambica e vocalica , e non l’ho trovato nel Machazor romano manoscritto, 
solo in uno l’ho trovato nei pyut aggiunti alla fine del libro. 
  Il pyut הארהב דמועה ימ   è siglato Moshè Cohen Hazaq e non l’ho trovato nei 
manoscritti ; è di otto parti , e il movimento e le abbreviazioni sono uguali anch’esse 
come numero. Questa regola (un numero uguale di sillabe) è usanza italiana del 400 , 
ed è stabilita da Rabbi Moshè Rieti, nel suo libro “Miqdash Meat” e su questa strada 
sono andati anche a volta i paytan d’Oriente, come si vede nel pyut שפנ דידי   
che è anche questo di otto parti, uguali per numero e così è il ירישי 'ס   di Moshè 
figlio di Rabbi Moshè Cohen di Corfù che inizia : 

 שורושחא ךלמ ימיב יהיו
 ןמה רבדל ןזא הטנ רשא
 56שור ימו ןעל ונתוקשהל

 
Se non fosse che ho ritrovato il pyut הארהב דמוע ימ   nell’edizione Soncino 
dell’anno 5346 e dissi che era di Rabbi Cohen da Corfù, ma nell’anno 5346 Rabbi 
Moshè Cohen da Corfù non era ancora nato. 
 Alla fine del Kaddish הצמנ יהי   è siglato Yoav ben Rabbi Yechiel, e vedi sopra 
alla fine del Nishmat di Shavuot. Questa poesia è stata composta sull’esempio di 

ךמש ה"י  di Rabbi Yehudah HaLewy ma non ha rispettato Rabbi Yoav il numero 
delle sillabe. Questo pyut non si trova nei Machazor manoscritti. 

תירוה החלס רופכ םויב זא  e ancora ותיילעב רידא שודק  si trovano 
anche nel rito askenazita e anche nel rito di Romania, e sono nell’ordine Alef-Beth, 
senza nome dell’autore. 
Il pyut הלחלח וזחא ינתמ  manca nei manoscritti più antichi che sono in mio 
possesso, ma è aggiunto in margine. Il nome dell’autore sembra che sia Moshè 
B’Rabbi Biniamin, e il nome Moshè è siglato due volte e le lettere “B’Rabbi” e le 
lettere di “Biniamin” sono tagliate, ed ecco, questo pyut ha due parti, la prima è tratta 
da un libro che esisteva quando il Tempio era ancora in piedi, la seconda ci racconta  
Perché ora non abbiamo che tutte queste preghiere di espiazione in luogo dei sacrifici 
e un Cantore anziano ed esperto e erudito ci fa uscire d’obbligo come un Cohen. 
Perciò non ho dubbio che ליגרל רבח ליגעל האנ  non è al suo posto, ma il suo 
posto è sotto ינורוה ירומ  cosicché è sufficiente leggere 

 
56  Fu negli anni di Re Assuero/che prestò orecchio alla parola di Haman/desiderando per noi assenzio e veleno 
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 'וכו ולא ןימינב
 'וכו ינורוה ירומ
 'וכו ליגעכ האנ

 
 
 
 
 
 
 
 
(e il Ba’al Kimhì di Avignone commenta: האנ וקרפו ןקז ליגר רבח  sono 
tutte qualità del Cohen Gadol e questo è molto antico) . Tuttavia le lettere “Biniamin” 
si trovano a posto, ma la Beth  è sdoppiata, ( ולא םינינב\םילספנ דלוב ) e la 
Nun e la Yod sono nascoste nella parola  םינינב  . e la Mem e la Nun nelle parole  

ינורוה ירומ  e ליגעכ האנ .  Certo, Moshè Ben Biniamin lo si trova siglato nel 
pyut  וניתובר ורזג ךכו    dello Shabat precedente a Shavuot nel Machazor 
manoscritto che è in mio possesso scritto nell’anno  5192, e anche qui ci sono forme 
della sigla Biniamin scritta ןמינב  difettiva di una Yod e forse il paytan ha scritto 

יתלגינ  con la Yod dopo la Nun. Più di così mi è ignoto su questo Signor Moshè 
Bar Biniamin. 
Il pyut  המייוא קמעה ןשוש   si trova nel rito askenazita nel Mussaf di Yom 
Kippur e nel rito di Romania (così come nel rito romano) a Shachrit. 
Così pure סחוה םימימ םוי   e anche התומת תבב הפש  è uso askenazita di 
cantarli a Mussaf. Questi tre pyutim hanno sigle   diverse che non portano il nome 
dell’autore, e non sono in ordine Alef-Beth, ma il primo è siglato “Shabat Shabaton”, 
il secondo è siglato “Yom Kippurim” e il terzo “Zom VeAshur” ed essi sono di Rabbi 
El’Azar Kaliri siglato dopo di essi nel pyut קוחרמל יעד אשא  . 
E tutte le parole sopradette sono siglate alla fine delle rime 

 ןותבש תבשב ךשידקנו
 םירופכ םויב ךשידקנו
 רושעה םוצב ךשידקנו

I versi alla fine di “Shoshan Emeq” che terminano siglando l’espressione 
וניתפש םירפ המלשנ  

Ed è collegato con “Sefatenu midovevot”, e quelli finali del pyut סחוה  םימימ , che 
terminano con la sigla רפוכ יתאצמ  e sono collegati con “Cufar Pidion Nefesh”, non 
sono ora uso del rito askenazita , e mancano dalle edizioni a stampa successive, ma si 
trovano nelle antiche edizioni a stampa e manoscritte di rito askenazita come sono 
tuttora nel rito romano. 
Il pyut הכזי המ שונא  è anch’esso nel rito askenazita nello Shachrit di Yom Kippur, ed è 
senza rima e senza il nome dell’autore, e mi sembra che sia fra i pyutim più antichi ed 
è stato scritto in Asia . 
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Sappi che nella lettera “Quf”  l’espressione וימי םיצורח ויהי  è senza dubbio abbreviata e 
il Ba’al Kimhì di Avignone perché dice המלוהל  e non ותמלוה , e in due manoscritti di 
rito romano che sono in mio possesso ho trovato 

 יהי םא המרמו םימדב ףוצק
Senza la parola   ויהי  e ciò è chiaro! 
Nel minhag askenazita e nelle posteriori edizioni è scritto 

 היהי םא המרמו םימדב ףוצק
וימי םיצורה ויהי  

E questo è  una correzione posteriore. Ma nelle antiche edizioni (Soncino, Salonicco, 
Asburgo) è scritto 

 יהי םא םימדו המרמב ףוצק
 וימי םיצורח

 
 
 
 
 
Esatto secondo il numero. 
Il pyut קוחרמל יעד אשא  porta la sigla El’Azar B’Rabbi Kalir, ed è anche nel 
minhag di Romania nello Shachrit di Yom Kippur, e nel rito askenazita è di Mussaf,  
e le parole קוחר תאב ןועש   hanno l’obbiettivo di fare confidare l’uomo che si 
allontana, cioè Avraham, ed è necessario vocalizzare “Beat” , come è nel minhag 
askenazita. 
Il pyut ךילא ךורע ןיא  è anch’esso di Rabbi El’Azar Kaliri, ed è siglato due volte 
El’Azar   

 'וכו אנ הנע ישחל תא
 'וכו ךמע לוקל ןודא 

E anche in Romania è nello Shachrit di Yom Kippur e in Germania è nel Mussaf. 
 Il pyut החיש ךינפל הכפשא  è in ordine alfabetico e manca il nome dell’autore, e 
non c’è in altro minhag. 
Il pyut ונועמ זאמ תש לא  è in ordine alfabetico senza il nome dell’autore, ed è anche nel 
rito di Romania. 

ןמוא ילאראב ךתמיא רשא  è in ordine alfabetico senza nome dell’autore, e nel 
rito tedesco è nel Mussaf. 
Il pyut ודעיוב רידא וניקלא השעמ   è in ordine Alef/Beth , ma anche 
Tav/Shin Resh, ed è anche in Romania e nel rito APAM, e nel minhag di Polonia è 
nel Mussaf, ma non c’è lì שונא השעמ , ma una strofa sola ed è diversa da quella che è 
nel rito romano. 
Il pyut ומלועב ךלמ לא םיקלאל ורמא   è in ordine Alef/Beth, e d è di sette 
lettere scritte due volte perché ogni strofa finisce con uno dei versi  

 )1° Cr. Cap.12( ומשב וארק 'הל ודוה  



 
 

 
 
 
 

58 

Che sono ventinove versi, ed ecco che all’inizio il paytan ha raddoppiato le lettere 
ךפ"צנמ  , poiché ne mancano solo cinque, ed era necessario per sette ripetizioni ha 

ripetuto alla fine le lettere Shin e Tav. 
Questo pyut si trova in Polonia nel Mussaf, ma non così, ma dieci rime prime e 
ultime, e solo la nona rima è diversa, ma il rito romano è molto difficile e molto 
anteriore e il rito di Polonia è una correzione posteriore. 
Il pyut לעממ םיקחש יצימא   è in ordine Alef/Beth raddoppiato, e in Germania e 
in Polonia è nel Mussaf. 
Il pyut ליפת אל ךתרמא יכ   è in ordine alfabetico e non si trova in alcun altro 
rito e così  ךינפל םירמוא   e anche ונפינאת אל ףנאב . 
Il pyut םיריכמה   è in ordine Tav/Shin /Resh/Quf, e c’è anche nel rito 
askenazita. Il pyut ולולה םירמוא םורמ ילא   è in ordine Alef/Beth e c’ è in 
Germania e in Polonia nel Mussaf  ma il rito viene cambiato. 

רפסל הנעמ ךילא ךורעי ימ   c’è anche in Romania e in Germania nel 
Mussaf, ma ciò  è abbreviato nel rito askenazita e si dice  

וכו הז לא הז וארקיו ' 
 
 
 
 
Insieme è ripetuto tre volte in ordine Alef/Beth, con 26 “Samech” , invece in un 
antico manoscritto di rito romano che è in mio possesso questa espressione 
(Vayq’rau ze el ze) manca ed è aggiunta in margine, ma nel manoscritto Almanzi 
(scritto prima dell’anno 1057) è scritto come nelle edizioni a stampa. 
Il pyut תוצע בורב לא  fino a רשב לכ סהי   ,è parte della Kedushà  che è nel 
minhag askenazita, ed è di Rabbenu Meshullam Ben Rabbi Kalonimos (ed è secondo 
l’opinione di Rapoport un uomo della città di Lucca, e  anche uno degli anziani di lì , 
Rabbi Moshè che venne con Carlomagno da Lucca a Magonza, e da lì in Francia). Ci 
sono qui e lì delle abbreviazioni fra un minhag e l’altro come nel rito askenazita si 
dice: 

 שפנה תא אשא ןמאב לא ךילא
E nel rito romano si trova ןמואכ    e nel commento di un libro di preghiere di minhag 
francese manoscritto che è in mio possesso ho trovato: 

 ןמואכ יהיו ומכ , ןמואכ
E in luogo  di  

 שפנ םע ףשנ ךרכז דחייא
Espressione del rito askenazita, anche nelle antiche edizioni,  c’è: 

 שנו רחש דימת ךרכז דחייא
E questa è a mio parere una espressione logica, perché il paytan alla fine del pyut ha 
voluto fare una consonanza di “Neshech” con “Nefesh”, come fa nella pagina 
successiva (rito askenazita) alla fine del pyut ונינע תויולת ךילא  quando dice  

 ךמש רידא המ ,םחר יאושנמ םמורתת
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Concludendo alla fine di Neilah secondo il rito romano (è nel rito di Avignone in 
Arvit o nel Mussaf, e nel minhag di Algeri in Arvit e Shachrit, e nel manoscritto Oran 
in Arvit) con il pyut לעוש תולוצמב עלבת ונימשא . 
Il pyut דיב זחואה  è in ordine alfabetico raddoppiato, e nel rito askenazita è nel 
Mussaf di Rosh Hashanah e Yom Kippur. 
Il pyut דחא םירמואה  è in ordine Alef /Beth ed è in Germania nel Mussaf, con 
variazioni secondo il rito. 
Il pyut םיחוממ תלהא     è nell’ordine Alef/Beth ed è nel rito francese a Mussaf.  
Il pyut יכרדת זוע ישפנ החכותה   secondo l’autore de “I Doveri dei Cuori” 
(Vedi nel Portale   V “L’amore dell’Eterno” cap.5) non c’è nei manoscritti e 
nemmeno nelle edizioni più antiche, solo nell’edizione di Bologna e nelle edizioni 
che ne seguono, perché certo non è stato composto per Yom Kippur, ma per ogni 
tempo in cui un uomo voglia ritrovare se stesso con concentrazione. Ed è stampato 
alla fine  di alcuni Siddur di rito romano, e dopo la questione su ricordata dei “Doveri 
dei Cuori” dunque stampata nel Machazor di Bologna, ma molto riassunta rispetto a 
quella che è nei manoscritti. 
Il pyut רבד לכ םדוק ע"שבר ודיוה    nei libri antichi non è attribuito a 
Rabbenu Nissim ed è anche scritto nel suo inizio.: Vidduy del Gaon , ed è anche così 
nel rito sefardita e lì è attribuito a Rav Nissim. Perciò secondo la testimonianza di 
Rapoport poiché l’epiteto dei Rosh Yeshivah di Bavel non è solo sbagliato, perché 
Rabbi Nissim non era di Bavel , ma del Nord- Africa, e honoris causa l’hanno  
chiamato Gaon, nonostante non fosse fra i Capiscuola di Bavel. E in un manoscritto 
che mi è pervenuto dalla città di Fez è scritto all’inizio del Vidduy  “Vidduy HaGadol 
leRabbenu Nissim (z-l), e (senza l’appellativo Rosh Yeshivot Bavel) e nel 
manoscritto Rossi del 1377 è attribuito a Rav Asì Rosh Yeshivah di Bavel, e nel rito 
di Algeri si tralascia il suo inizio fino a תרתחמב הצמנה בנגכ . 
Il pyut תויפיפ םע היה א"וא   vedi sopra riguardo alla sera di Kippur. 
La Selichà ץראה לכ טפוש   è di Rabbi Shimon  (cioè Shelomò) Ibn Ghebirol, ed 
è anche nel rito askenazita di Germania e Polonia  (nello Shachrit di Yom Kippur e 
nella sera di Rosh HaShanah , e nel Minhag di Romania e di Avignone e Algeri e nel 
manoscritto Oran. 
Il pyut התע םענ יהי  non è nei manoscritti e nelle edizioni antiche  , persino 
nell’edizione di Mantova dell’anno 5320 ed è segnato di Rabbi Izhaq Ha-Levy e non 
si deve scambiare con Rabbi Yzhaq Ha-Levy Ben Zorhià, grande paytan della 
Provenza, padre del Ha Rabbi Z. HaLevy  Baal HaMaor ,. Ed ecco la questa Selichà e 
quella che segue       

ינזחא ץבש  (che è di Rav Shelomò Nizza, che era a Venezia nell’anno 5470)  fu 
aggiunta nelle generazioni successive e c’è un’aggiunta di ciò che segue al 
precedente come una aggiunta di luce sulle tenebre. 
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Il pyut ונכרע ןיח ברעי   non ha il nome dell’autore ed è anche nel minhag di 
Romania, e l’ho ritrovato anche nel Machazor Askenazita manoscritto su pelle che è 
nel Tempio askenazita di Padova, a Minchà di Yom Kippur. 

ךיתארק רושע םויב  è siglato Bil’am ed è anche nel rito sefardita di Rabbi 
Yehudah Ben Bil’am che era grammatico e commentatore sommo, prima di Rabbi 
Avraham Ibn Ezra. Questa Selichà è anch’essa nel libro תוננר יתפש  di rito 
tripolino. Nel rito sefardita  c’è anche un’altra Selichà siglata Bil’am  che inizia  
 

 יכשמ לע ירכזב
È anch’essa in Romania e nel manoscritto Oran . Ce ne è anche una terza nel Minhag 
di Romania che inizia םכיניע ןוכנ בלב ואש םורמל ה םוי  . 
Il pyut תודוהל יתמק רחש   è di Rabbi Shelomò Ben  Ghebirol ed è anche nel 
minhag di Germania e di Romania e nello תוננר יתפש . 
I pyut םירקיה ןויצ ינב   come anche יעשפ הנבלה םויב  sono siglati 
Biniamin e mancano negli altri minhag, e non c’è dubbio che siano di Rabbi 
Biniamin di Roma. 
Il pyut םדרת לא ןשי   è di Rabbi Yehudah Halewy  ed è anch’esso nel minhag 
sefardita e di Algeri e Montpellier e nel manoscritto Oran e nello Divan di Rabbi 
Yehudah HaLewy  che è in mio possesso manoscritto. Sappi poi che nell’edizione 
stampata del Machazor romano  è come nell’edizione del Machazor di minhag 
Sefardita., ma la strofa che inizia לד  oppure םילד    

 םדוסי רפע רשא לד
non c’è  nei Machazor manoscritti e nel minhag Montpellier la strofa che inizia  

  ךינע ליזת תועמד
 
 
manca e al suo posto c’è  םדסי רפע רפע רשא םילד   . 
Ma nel Divan manoscritto e nel manoscritto Oran e nel minhag di Montpellier il rito è 
alquanto diverso, e l’inizio delle prime strofe fa: 

 ןיאמ המכחה םדסי רפע רשאל,ץקה,ןשי 
e finisce היהי"א ה"י  . Tre strofe dopo  è siglato Lewy e la He con cui comincia la 
seconda strofa è l’ultima He di  Yehudah , e le lettere Y*H*U*D sono nella prima 
strofa ( יכרד רושו ,קחרה , ןשי ). E non c’è dubbio che l’espressione 

 ןיאמ המכחה םדוסי רשא ]םילד וא[ לד
Non è quella da stabilire ma come abbiamo detto 

 ןיאמ המכחה םדסי רפע רשאל
Il pyut לאוש לדל לאה וצי  anch’esso è di Rabbi Yehudah HaLewy, ed è anche 
nel rito Sefardita e di Romania e nel manoscritto Oran, e così viene accettato nel libro 
di preghiere loro, cap. 3, pag 15. 
Il pyut םימלוע רוצ ה"י  non  ma in un manoscritto molto vecchio che è in mio 
ci è rimasto il nome dell’autore e manca negli altri riti, ma lo si trova anche in 
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manoscritti prima dell’anno 5057,ma in un manoscritto antico in mio possesso 
manca, ed è aggiunto in margine. 
Il pyut והוכרב לא ידידי  è siglato Izhaq,  e non c’è in altri riti. 
Il pyut ינוע תרפכ םויב   è siglato Biniamin , non è in altro rito, e mi sembra 
che sia di Rabbi Biniamin da Roma. 
Il pyut יתרצב יתדיחי è siglato Yosef , e manca in altri riti. 
Il pyut ינומ ךלמ  è siglato Moshè HaKatan, e si vede che si tratta di Moshè Ibn Ezra. 
Il pyut  ץיצי   è siglato Ishaiah , è non è in altro rito, e si vede che è un autore 
italiano. Nel Machazor romano manoscritto che è in mio possesso, ho trovato la 
Petichà57 alle Selichot che inizia חתופ היהיא יתפש הכיא   ed è siglata Ishaiah 
B’Rabbi Mily Hazaq e sappi che רוצ ץיצי    è ordinato in metrica sei/sei 
thenu’oth, senza versi tronchi giambici,  (come sono molte Selichot di poeti  
sefarditi)ma le ultime è stato corretto qui e lì  il linguaggio ed è corrotta la forma 
metrica, e in un Machazor manoscritto che è in mio possesso ho trovato scritto 
correttamente, ed ecco come originariamente qui lo scambio di redazioni che ho 
trovato in questo manoscritto 

  חרע היהי ,וכרע יבינ
               ]senza la parola לא[ 
 האורק התיה ךתשא
         התת תותירכ רפסו
 הדפ

(PEDEH, non PEDEA, e ciò è aderente all’espressione che qui si trova, in una nota non vocalizzata) 
 םימשמ םודאל ךפצקו ךפצש תא ךופש אוהו 

(secondo l’espressione ףצק ףצשב  ◌)ׂ 
 ןכש ,לפכב ךנבוהחינת

(SHAKAN, non SHAKEN , scritto con il daghesh  
 vuol dire che nell’oscuro egli ha dimora e intorno diffonde la luce) 
 
 
 
 
 
 

  םהיתלדו ,וביוא ול היהי לא
(e non םהיתותלתו ) 
Il pyut םויה שדק ירש   non porta il nome dell’autore, ma è anche nel rito 
askenazita e si deve sapere che in luogo di יתוחבזמ םתויהב  nel rito askenazita è 
scritto    תוחבזמ םב תויהב   (come è detto יתוחבזמ םכתויהב   )58 e così ho 
trovato in un Machazor askenazita che è in possesso di R. Gavriel Trieste, e anche nel 
Machazor manoscritto che è presso il Tampio askenazita di Padova, e questo è perché 
il paytan vuole completare la rima del verso  

 דחא םוי םכינש םג לכשא המל

 
57  Versi di apertura a una sezione delle preghiere. 
58  Vedi passo scritturale 
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E poiché sta parlando degli altari (Mizbehot) dice  
 יתוחבזמ םתויהב

e prosegue הברח םכמושל   riferendosi agli altari , e la lezione del rito askenazita 
è םמושל  ed è sbagliata. 
Il pyut םירופכו תבש םוי   è siglato Izhaq e non c’è in altro rito. 
Il pyut שודק םע לארשי   è in ordine Alef/Beth e forse c’è qui un paytan di nome 
Israel perché all’inizio e alla fine dice Israel. 
Il pyut חטבא לא יתשקב אל   è siglata Izhaq e manca in tutti gli altri riti. 
Il pyut  è siglato  ךתוארל יתפסכנ לא     è siglato Avraham , e mi sembra si 
tratti di Rabbi Avraham Ibn Ezra , e c’è anche nel rito di Romania, e in “Sifté 
Rannenot” e nel manoscritto Oran . si può vedere che c’è un nome Moshè ed è 
aggiunta una rima con la sigla Moshè ( סורה ךמש יפרחמ   ). 
Il pyut יבכשמ לע  לילב    è di Rabbi Moshè Ben Ezra e l’ho trovato nella sua 
raccolta di poemi che è in mio possesso, e in Sifté Rannenot e nel manoscritto Oran e 
in manoscritto della Romania che è in mio possesso, e in tutte le prime strofe dice 

ילילב  non לילב  e qui vedi ciò che è detto riguardo alla metrica. 
Il pyut הנועמ םדק יהלא   è di Rabbi Avraham Ibn Ezra, e si trova anche nel rito 
sefardita e nel rito di Romania e in Sifté Rannenot e anche nel Siddur Karaim. 
Il pyut ינויער ינוריעי   è di R. Yehudah HaLewy, e si trova anche nel rito 
sefardita e in Sifté Renanot e nel manoscritto Oran  e anche nel Siddur Karaim. 
Il pyut תנפצ יתמל ה"י   anch’esso è di R’ Yehudah HaLewy , ed  anche nel rito 
di Romania e in Sifté Rannenot e nel manoscritto Oran. 
Il pyut הפצאו ךל ךורעא רקב   è in ordine Alef/Beth, e fra ciascuna coppia di 
lettere dell’Alfabeto è siglato una lettera del nome dell’autore, ed è Biniamin Bar 
Avraham, e negli antichi manoscritti manca,e ved la fine del Nishmat di Pesach. 
Il pyut הבושת תמדקמ זא   è in ordine Alef/Beth, e dopo di esso è siglato 
Biniamin. 
Il pyut ךילע םא יכ ןוחטב יל ןיא  è Alfabetico, alla fine è siglato Biniamin 
senza la “Yod”. 
Il pyut םדקמ רשא ףסוי   è Alfabetico, ed è siglato alla fine Moshè Bar Yosef, e 
vedi anche più sotto ירצי ירע ירצמ   . 
Il pyut ואצהמב 'ה תא  non c’è nei vecchi manoscritti , ed è di R’ Eliah Bar 
Shemaià ed è nel rito askenazita fra Rosh HaShanah e Yom Kippur. 
Il pyut קדצי המ שונא  è Alfabetico, di Biniamin. 
Il pyut בל לכב ךונשרד  è siglato Daniel. 
Il pyut ירצי ירע ירצמ   è di Moshè Ben Yosef, vedi più sotto  

ילא ירוצי ונזא  
Il pyut רמוח יתב ינכוש   è di R’ Shelomò Ben Ghebirol, ed è anche nel minhag 
Sefardita e di Romania ed Algeri e in Sifté Renanot e nel manoscritto Oran ,e anche 
in alcuni Siddurim  askenazita nelle suppliche alla fine della Tefillah. 
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Il pyut ילא ירוצי ונזא  è in ordine Alef/Beth, di Moshè Ben Yosef di Roma e 
sappi che le rime ולומג בשה      sono necessarie per essere  successive alle 
 rime ינתאלכ וב זאמ  , e così è nei manoscritti,e non c’è dubbio che signor Moshè non 
fosse R’ Moshè Kimhì (che era anche lui Ben Yosef), e non era della Provenza, ma 
della città di Roma. 
Il pyut   יב תפנא יכ 'ה ךודא  è in ordine Alef/Beth raddoppiato, e alla fine le 
iniziali delle rime danno la parola הרזמי   e nei manoscritti in luogo di  

 תחטתבה ינדעמ
è scritto תחטבה יריעצו ינדע    e per cui le iniziali delle rime danno la parola 

הרזעי  , e ciò dimostra che prima c’era il nome dell’autore. In alcune edizioni c’è 
menzione che le lettere sono qui e lì spostate indica che è opera di El’Azar Kalir, 
poiché no c’è un altro paytan così bravo da segnbare il suo nome con le lettere 
anagrammate sappi che in luogo di ינתרבש החנא  (Beth con il Patach, Resh con lo 
Shewà), c’è  ינתרבש (Resh con il Patach, Tav con lo Shewà), e questo è anche nei 
manoscritti antichi in mio possesso, e in quelli successivi è scritto ינתרבוש   ed è 
una lezione discreta e chiara anche così. 
ינופצ ןיבמ ינפ תא      è un pyut in ordine alfabetico, di Rabbi Moshè Ben 
Hyyà  Veemaz , ed è anche questo nel rito di Romania, e nel minhag di Romania ci 
sono altri pyutim di questo paytan, e uno di questi si trova anche nel Siddur 
HaKaraim. 
Il pyut הדהפאו הדערא  ,è alfabetico , senza il nome dell’autore. 
I pyutim  

 ינשיבת לא יהלא
 יננידת לא יהלא
 ךב ךא 'ה

Sono tutti e tre alfabetici senza il nome dell’autore, e tutti e tre in forma metrica 
giambica e vocalica. 
Il pyut יננידת לא יהלא  , si trova anch’esso nel minhag Sefardita e in quello di 
Romania, ed è monco in alcuni manoscritti, è di R’Shelomò Ben Ghebirol, ed è in 
Hovot HaLevavot , Portale “la sottomissione”, cap. 7. 
Il pyut הליל תוצח םוקא  è alfabetico di Biniamin Ben Zerach, e lo conosco già 
nel rito askenazita, e non è di Rabbi Biniamin di Roma. 
I pyut  ןותבש םויב  e così anche רקחה םוי תולעב  sono siglati Biniamin 
senza “Yod”. 
Il pyut הינע יבש   è siglato Shelomò, e forse è di Ben Ghebirol, ed è anch’esso 
nel minhag Askenazita polacco, nel primo Shabat di Pesach. 
Il pyut הדומלג הלוכש  è siglato Shemuel Rofè, ed è nelle suppliche della prima 
sera di Pesach secondo il minhag italiano (Venezia 5520), ed è scritto all’inizio: 
Shemuel MiCastellino HaRofè, uomo di Mantova. 
Il pyut הקני ןיא םדא   è alfabetico, senza il nome dell’autore, ed è anch’esso nel 
minhag di Romania. 
Il pyut הרונו םויא  è alfabetico. 
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Il pyut םיעשופל יתרמא   è alfabetico, anch’esso nel minhag di Romania, e nel 
minhag askenazita non c’è questo pyut, salvo che i versi che cominciano per le lettere 
Alef”Beth”Ghimel. 
Il pyut הז ץימא םוי   e l’altro רפכל אתא םוי   sono alfabetici, e sono anche 
nei minhag di Romania e in Germania è a mussaf. 
Il pyut םר לוקב ךללא   è alfabetico e c’è anche nel minhag askenazita. 
Mussaf.Il pyut חרזא שעמב ןעשא   è anche nel rito di Romania, e in due 
manoscritti che sono in mio possesso è scritto all’inizio: “Mussaf Le Zom Kippur 
leRabbi Yohanan HaCohen”.Nel manoscritto Almanzi è scritto:” mussaf leYom 
Kippur leRabbi Yohanan HaZaqen. Ed ecco, חרזא שעמב ןעשא   è in ordine 
alfabetico, e alla fine dell’ordine Alef Beth c’è scritto 

 אצמנ,וניאטח,רפכיו חלסי
E le iniziali danno Yohanan  e dopo di essa c’è הנדע תיולב המת  che è nell’ordine 
Tav”Shin”Resh”Quf, e poi c’è   

 ונחנ ,ןכרדה ,םוחרכ ,ריבעת םויה ונאטח
E le iniziali dicono HaCohen. Il pyut  בשיל םת ץא ךלהא è nell’ordine 
A”T”Ba”Sh59. 
Il pyut  יניע תא יתאשנ ךילא  è in ordine Alef”Beth raddoppiato, e dopo la 
lettera Ghimel c’è  וניאטח וחלסויו ורפוי  ed è siglato Yohanan HaCohen. 
Il pyut יתנמא ךשודק תוא  è in un particolare ordine alfabetico, ciascuna delle tre 
strofe, e la prima e la terza sono in ordine alfabetico. ןוזא אנא  è in ordine 
alfabetico. 
Il pyut ךתמיא רשא  è in ordine alfabetico raddoppiato con parole che si accavallano 
l’un l’altra e in luogo di   םיקחש יצחב bisogna leggere םיקרב יצחב  come è nei 
manoscritti antichi. 

םיהלאל ורמא  è in ordine Alef/Beth, e otto rime 
(Mem”Nun”Samech”Ain””Pe”Tsadi”Quf”Resh) 
sono mancanti, anche nei manoscritti antichi non le ho trovate. 
 Il pyut   ךתארי רשא , è alfabetico, e il pyut  ונבירת אל רוש תרגתב   è in 
ordine Tav”Shin”Resh”Quf, con le a parole immediatamente successive. 
Il pyut ךצמוא םיריכמה   è alfabetico con le parole immediatamente successive. 

וליעמ ייטע הגנ רוא  è in ordine alfabetico, ed è anche nel rito di Romania. 
ךלייח תורובג ללמי ימ  è anche nel rito di Romania  è più lungo. 

Il pyut המיאב םירמאמה   è in ordine Alef”Beth triplo, e le lettere sono 
immediatamente successive. 
Il pyut זוע תרכזא    è in ordine alfabetico. 
Il Seder Avodah ( עלס רכזוא ) e l’introduzione ad esso, ( הנחנ ירבד רואב ) non 
sono in nessun altro rito e non contengono il nome dell’autore e sono distinti da tutti 
gli altri pyutim dalla parola  אלו  che compare alla rima alla fine di ogni strofa. 

 
59  Per ATBASH si intendono due cose : o la sostituzione della prima lettera Alef con l’ultima Tav, la seconda 
Beth con la penultima  ecc. e questo c’è nei linguaggi cabalistici, o l’intrecciarsi di un ordine alfabetico semplice Alef-
Beth-Ghimel…) con uno inverso (Tav –Shin-Resh-Quf….). 
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L’introduzione è in rima, in ordine alfabetico, dopo la lettera Beth dove dice  
וכו דוגב ,הניבב ,רואב ' . Il Seder Avodah è senza rima senza rima, ed è in 

ordine alfabetico , ciascuna lettera otto volte, salvo la Tav che si ripete 16 volte. 
Il pyut ךינפלמ ןוצר יהי     è in ordine alfabetico triplicato con le parole in 
successione immediata . Il pyut ךרצוא תנש   è alfabetico , anche se non inizia in 
ordine alfabetico, e in tre manoscritti che sono in mio possesso dopo le parole         

הנושדו הלולט    è scritto:  
 

 תנש,ןוששו הבוט תנש ,הכרבו םייח תנש,ןתמו אשמ תנש, עבוש תנש ,לוז תנש
 ןוגי אל ו  ילוח אל הב היהי אלש תנש, בער אל ו רבד אל הב היהי אלש
 'וכו, ונומח תא ךרבתש תנש,'וכו ליפת אלש תנש, החנא אלו

e nel manoscritto Almanzi è in ordine Alef/Beth come nell’edizioni stampate, solo 
fino a dove è scritto הנושדו הלולט    (la lettera Dalet), e non ci sono le 
espressioni: 

 ןוששו הבוט תנש ,לוז תנש,החלצה תנש
E dopo וכו וכרצטי אלש תנש '  è manoscritto: 

 60םהידי השעמ הכרב ךתתב
 

רפכתי ךיא שונא  è in ordine alfabetico, e ימש ןמעל השעא   è in ordine 
alfabetico raddoppiato, ed è anch’esso nel rito di Romania. 
Il pyut דחוימ רידא םוי  è in ordine alef/Beth, e il pyut ונימשא רשא םוי È in 
ordine AT”Ba”SH; in Germani a è a Shachrit. ריבא ןודא  è in ordine alfabetico e 
in parte si trova anche nel minhag di Polonia a Minchà di Yom Kippur. 
Minchà. ברע לוקב ךודא   queste Kerovot sono di R’ El’Azar B’Rabbi Kalir, e mancano 
negli altri riti, e sono in ordine alfabetico, dalla Alef alla Lamed, con la mancanza  
 
della Dalet e della Heth. prima di “Zacarnu leHayym” e prima di “Mi Kamocha” è 
siglato:  El’Azar ( וכו םואל ,אנ רוכז אנא '). 
Il pyut ןוכנ ראתב רדא   è siglato El’Azar B’Rabbi Kalyry con due Yod,  
lo si trova anche nel minhag di Poznan. 
 
תרטונ םוא תנומא   è siglato El’Azar, e questa rima si trova anche nel minhag di 
Polonia,  e il pyut tutto ( ׂ◌ןוכנ ראתב רדא  ) lo si trova nei commenti del minhag 
di Poznan , secondo la testimonianza di R’ Eli’Ezer Lattes nel suo libro 
Amude’Avodah pag. 33, e Rabbi Wolf  Hiddenheim lo trovò in un antico manoscritto 
pervenuto a Colonia, e nel Commentario al Machazor manoscritto su pelle che è in 
mio possesso ho trovato in una nota il commento a questo pyut  (e forse atte queste 
Kerovot) un pyut del Kaliri, che si usava anche in Germania ,  in Polonia, e in 
Francia, venendo dall’Italia e venendo in Italia dall’Oriente) e dopo di queste vennero 
abbandonate e presero questi minhag le Kerovot di R’ Eliah B’Mordechai. 

 
60  Goldschmidt spiega: sia questo pyut che l’altro “Atà El Rahum veHanun” si trovano in un gran numero di 
manoscritti francesi e tedeschi. 
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Il pyut הלפת יטוב ןוח אנא    è alfabetico, e in luogo della parola “zohar” si 
legga “dohar”, e così ho trovato n un manoscritto, e in altri manoscritti il pyut 
mancava. תרחא שחל תא   è di El’Azar, e anche קהב תקנא  è di El’Azar. 
Il pyut ןונחו םוחר לא התא  è alfabetico,il pyut וליח בר רידא לא  è 
alfabetico, e  R’ Eliah Bar Mordechai stabilì il pyut הלולה םיחצופ דוה ילארא  
sull’esempio di questo pyut del Kaliri, e raccolse le rime Michael Mamin dall’Hallel 
di Kaliri oppure le Comunità le hanno raccolte in seguito, perché erano state 
abbandonate le Kerovot di Kaliri a causa delle difficoltà concettuali, non vollero 
abbandonare questa rima per il significato e per la forza che dunque fluiva dalla 
bocca del popolo ebraico per supplicare dopo ogni rima. E così ןורהא אובבו  è siglato 
alla fine El’Azar, (' וכו השפ להא ). Così anche עברא תויחו  è alfabetico, così anche 

םיגורע תננפא   è alfabetico , e alla fine porta la sigla El’Azar (  םיכובל תדגא
וכו ')  . 

Il Viddui ה םודקא המב '  non si conosce il nome dell’autore, e nel Siddur 
manoscritto di Rav Avraham Frizul ho che è stato scritto verso il 1570 è scritto 
“Viddui di Rabbi Sa’adiah”. Ci sembra che non sia Sa’adiah Gaon, vedi sotto 
relativamente alle preghiere per il digiuno pubblico. 
Il Viddui  החתפו טושפ   è siglato Izhaq. Il ימע תב   e così anche לא שדקמב , sono 
siglati Biniamin, e vedi sopra riguardo al Nishmat di Pesach. 
Il pyut ינוע םתכ העיבא   è in ordine alfabetico, רושעה םוצ ארונו םויה  è 
senza rime, ed è in ordine alfabetico dalla Alef alla Mem, poi ha la lettera Tav, vuol 
dire che il paytan ho voluto siglare EMET, che è la sigla del Santo Benedetto Sia. 
Così come i pyutim che terminano con la lettera Alef sono siglati Emet. 
 
 
 
 
 
 
Il pyut רופכ םוצ יתצא   è in ordine alfabetico raddoppiato, senza rima, 
mancante dalla Tet alla Resh, ed è anche nel rito di Romania. Con variazioni. 
Il pyut הנחת ךופשא  è alfabetico, e il pyut םינמוא ןמוא   è alfabetico fino alla 
lettera Dalet. 
Neilah. Il pyut רעונמ ךעדי בא  è alfabetico ed è anche nei riti di Romania, 
Germania e Polonia, ed è siglato alla fine Shimon secondo il rito askenazita di 
Germania e quello di Polonia che dice: 

 םויה אנ חלס אנ עמש
 םויה הנפ יכ רובע
 םויאו ארונ ךללהנו

Che è di R’Shimon Bar Yzhaq , grande paytan askenazita. Sappi che dopo i versi in 
ordine alfabetico, nel rito askenazita c’è חתפת ןומרא ירעש   è per metà è in 
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ordine alfabetico, e nel rito romano l’ho trovato completo in due manoscritti e 
l’inizio, che manca nel rito askenazita   

 ,םיפפורמ םיכאלמ
 .םיפסה תומא דגנ

Il pyut אבי שמש םרטב   è di Biniamin, e vedi prima del Nishmat di Pesach. 
Il pyut ךמורמ רד םיהלא   è siglato Moshè . Il pyut יפ ירמא אנ ויהי non ha 
ordine alfabetico né nome dell’autore. 

ורדחב שמש םרטב   e così pure ינעל הלפת   portano la sigla Biniamin. 
Il pyut כו בכרת ךמורממ לק בא לע '  così è necessario dire,  e così è in Sifté 
Renanot e in Romania. Nel rito romano la quarta strofa comincia con: 

יתלחמ יתלחמ  mentre invece nello Sifté Renanot è יתחלס יתחלס  e le iniziali 
delle strofe sono la parola סאבע , 

 תיברע הלמ איהו
 הירא הנינעש
 הדוהיל יונכ אוהו

E bada che uno degli anziani della famiglia era il poeta di nome Yehudah, e mise a 
suo nome la sua prole con il nome di Lowy Habes. Ed ecco che l’autore di questa 
Selichà è R’Yehudah Shemuel Habes, siglato anche lui come gli altri (autore di Et 
Share’ Razon), e questo poeta è citato e lodato nel Sefer HaTechakmoni di R’  
Charizì (Porta 3) e si dice che il nome venga dall’Oriente. Nel minhag di Romania ho 
trovato ancora tre suoi poemi, e secondo la mia opinione anche  

 הלילו םמי הכבא ילכיה לע
(Che nel rito sefardita è  cantato a Tishà BeAv), in cui  è scritto יתראפת תיב  
( nel luogo in cui è scritto המשל בויא םש יתראפת תיב ) si trova qui l’acrostico 
Habes Hazaq. 
Il pyut ןוצר ירעש תא  porta siglato Habes Yehudah Shemuel, che fu il primo 
autore della Selichà. Questa nota compare nel rito sefardita di Rosh HaShanah, e in 
Romania e ad Avignone e in Algeri e nel Sifté Renanot e nel manoscritto Oran, e 
nelle Ashmoret Haboker fra gli askenaziti, ed è accettato anche nel Siddur 
Karaim.Sappi che questo poeta, Rabbi Yehudah Shemuel Habes fu il primo che unì 
tutti i pyutim che fossero di undici sillabe, e fra esse due giambi, e questa forma  
 
 
 
 
 
 
metrica è molto comune in Italia, e in questa forma metrica hanno composto i loro 
poemi i primi della famiglia Habes. 
Ecco oltre solo questa composizione che è in questa metrica, ho trovato anche tre suoi 
canti nel minhag di Romania, tre  in questa metrica. Uno di essi-ed è anche nello Sifté 
Renanot- inizia: תרמשמ ילע יתדיחי ידמע   ed ecco che Rav Myer, rabbino di 
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Hanover ha trovato in un libro i poemi manoscritto molto antico due poemi di questa 
forma metrica. Uno di questi comincia: 

 ונל ןוחיתפ םימחר ירעש תא
Ed è scritto sopra: di Alhabes. E il secondo comincia 

 וניתונוע תא םיהלא אנא
 וניתאטחל תחלסו רפכ

 
Ed è scritto sopra “wazan Alhabesi” e la parola “wazan” in arabo vuol dire metrica. 
Da qui ho appreso che la metrica che oggi si usa fra noi si chiama Habes, dal nome 
dell’autore di questa composizione. E sia lodato il nome del Maestro su ricordato , R. 
Zadoq di Hanover molto si affaticò per sfogliare molte carte che erano attaccate l’una 
al’altra per farne cartone,  dalla copertina di un commentario di Isaia ,  questo 
Rabbino su ricordato mise il cartone nell’acqua e ripristinò i fogli originari e uscirono  
fuori dall’oblio antiche composizioni e in tutte queste era il nome della metrica di 
Habesi. 
 Il pyut חטוש ךל ויפכ רשא ןויבא  anch’esso in origine è in metrica Habesi, 
ed è siglato Anatoli, ognuna delle lettere raddoppiata, fuorché la Lamed e la Yod. Ed 
esiste anche nel rito di Romania e nel Siddur Karaim . E nel rito di Romania, in un 
manoscritto che è in mio possesso ho trovato un altro pyut sui dieci martiri,( che 
inizia: תלחותהו הוקתה הדבא  ) ed è siglato: “Io sono Anatoli B’Rabbi Yosef 
Alaiv Shalom Hazaq vemaz. 
Il pyut םישעמ לכ ךסלפב לא   è alfabetico. עלבת ונימשא  è in ordine AT”BaSh. 
Vedi sopra nella Kedushah di Shachrit di Yom Kippur, nel pyut 

 חור תא ןכת תוצע בורב לא
Shabat prima di Succot. תרחבנה תימלוש   manca nelle prime edizioni a stampa e 
manoscritte ed è stato fatto nelle generazioni posteriori. 
Succot. L’introduzione al Nishmat, è siglata Matitià, vedi sopra il primo giorno di 
Pesach יתפש אנ חתפא . 
Il pyut יכלמ ה"י  è siglato Yoav, e in due manoscritti in mio possesso è siglato 
come R’Yoav  B’Biniamin Z-l. E ancora altri paytan di Roma hanno avuto nome 
Yoav, vedi sopra nell’introduzione al Nishmat di Rosh HaShanah e Shavuot. 
Il pyut הלחת רז ריתכא   e anche il pyut הלס ךתוא רימאא   e l’altro che dice: 

אנ הישוה אנא  sono tutti e tre in ordine alfabetico,  e sono una parte dei pyut di 
Kaliri che si trovano nel rito askenazita di Germania e in quello di Polonia del primo 
giorno di Succot e il nome siglato è El’Azar B’Rabbi Kaliri. 

ךלדגל ךידבע לכ ןודיעי è siglato Yzhaq ed è così anche nel rito di Romania. 
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Il pyut ךיכרד תוצצק ץמוא   è per metà in ordine alfabetico , ciascuna lettera 
ripetuta quattro volte salvo la lettera Kaf  che è ripetuta tre volte, e non l’ho trovata la 
quarta nei manoscritti. 
Il pyut רשבא תובוט ימע תא  è alfabetico . 
La “Hoshanah”  םיהלאה יהלא ךנעמל  non l’ho trovata in altri riti , ed è unica, 
poiché non è in ordine alfabetico, e anche perché è in rima, poiché ogni rigo termina 
con le lettere del giorno, vocalizzate con il “Hiriq”, ma questa rima non segue 
l’usanza e secondo la tradizione di non rimare ad esempio con “Shor” o con 
“Chamor”, e  sembra che sia molto più antico. 
Così pure ךרדאל םירמוא   è in rima non completa, e non c’è in altri minhag. 
Anche חלסו בוט לא   non c’è in Germania e in Romania nell’edizione stampata, 
ma c’è nel Siddur manoscritto in mio possesso del rito di Romania. Anche il pyut  

ונעשרל ןפת לא םוחר אנא  non c’è in Germania, ma c’è in Romania. E tutto il 
resto delle Hoshanot  sono in uso anche in Germania e Romania. 
Il pyut אב יעשי ןמוא   è con la Nun ( ןמוא    e non ץמוא )anche in Romania. 
Queste Hoshanot tutte, dopo l’ordine alfabetico, hanno la sigla del paytan  El’Azar 
B’Rabbi Kalir Hazaq ( וכו ךראתל שח דע יבא ') ma non tutte le strofe sono in 
uso in Germania e in Romania e nemmeno nel Siddur manoscritto di minhag di 
Romania che è in mio possesso. 
Il pyut םיהלאל ישפנ האמצ   è di Rabbi Avraham Ibn Ezra, ed è anche nel 
minhag sefardita e nelle Ashmoret HaBoker degli askenaziti. 
Il pyut תרצננ ןושיאכ םוא   è alfabetico, ed è anche nei riti askenazita e di 
Romania. 

םימשה חתפי יח לא  è siglato Avraham e dopo vengono alcune lettere. Cìè chi 
ha scritto che si può alludere “Bar Moshè” ma io non credo che la Shin di Moshè 
possa essere cambiata per gioco , dato che è  qui “Samech”, e in un manoscritto ho 
l’trovato attribuito ad Avraham Ibn Ezra. 
Il pyut הכורעא ןנר תרמא   è in ordine alfabetico “al quadrato”.61 

לודגה לאה תושרמ  è anche nel rito askenazita e di Romania. הרורב תב  è 
siglato El’Azar, ma manca Kaliri. דיבזא םכתא  è siglato Eliah. Il pyut םכירשא 

לארשי  è alfabetico, fino alla lettera Het. לארשי ךירשא  è alfabetico. 
Il pyut באומ תוברעמ השמ לעיו da qui in poi è rimato verso per verso salvo 
l’ultimo (UlKol HaYad HaChazaqà) e sono undici versi e per ogni rima due lettere in 
ordine alfabetico, ed è anche nel rito di Romania. 
Il pyut םיכאלמ וצבקתה םורמל הלע ימ  è anche nel rito askenazita, e in quello 
francese manoscritto, e la prima lettera  “Anochì” manca nel rito askenazita ma c’è 
nel manoscritto francese e nel Siddur manoscritto  su pergamena che è in mio 
possesso   con  Yonah (Haftarah di Minchà di Yom Kippur) detto Yonì, e così è 
anche nel rito di Romania. Ma anche nel manoscritto francese e in quello  

 
61  Ma nel rito askenazita rimane solo la prima strofa.(nota Goldschmidt) 
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“Yonì”62 non c’è la quinta lettera “Hamishè Sidrè Torah etc.) ma al suo posto sono 
scritto i dieci comandamenti, fino al decimo “non desiderare”. 
Sappi dunque che nel Siddur Yevanì su ricordato, dopo le parole  

החבטמ זוע דירוהו  
Ci sono due pyutim (e sono anch’essi nel rito Sefardita in parecchie edizioni 
stampate) uno è וחמשו ושיש    di Simhà Torah cioè וליגו ושיש   
come è conosciuto nel rito askenazita, e il secondo è 

 הרות תחמשב םיבוהא וחמש
 הרות תחמשב םיכורב וחמש

E così via secondo tutto l’Alef/Beth (e questo è anch’esso nel minhag di Romania), e 
dopo di ciò: 

 םיבותכ תוחול ןתנו ומע רבדו יניס רה לע השמל םיהלא הנתנ יכ
 63'וכו יכנא ןושאר תוא ,ולא תורבדה תרשע םיהלא עבצאב

E dopo di ciò è detto “Queste sono le Dieci Parole che Dio diede ai figli d’Israele, per 
mano di Moshè nostro Maestro, e vedi che da quel tempo il linguaggio è cambiato, 
perché i semplici non dicessero che solo “Le Dieci Parole” sono fondamentali nella 
Torah (perciò da allora nei giorno dei Maestri della Mishnah furono levate le dieci 
parole dalla Keriat Shema’) e per questo fu aggiunto il ricordo dei cinque libri della 
Torah, dei sei ordini della Mishnah e aggiungendo per ordine di numero, fu 
necessario di ricordare lo Shabat, nonostante che fosse ricordato come quarto 
comandamento, e per finire nel ricordo della Milah che ci fu ordinato compiere 
comandamenti nell’ottavo giorno, e proseguendo si aggiunse ciò che manca nel solo 
ricordo dei dieci,  perché fu ricordata anche la Milah, e anche tutta la Torah scritta e 
orale. 
Il pyut ימא םחרמ זא   è alfabetico fino alla lettera Dalet, תויב לכ זא  è 
alfabetico. 
Il pyut תומא אל   eccetto il passo ירצמ םד ץא  è alfabetico, fino alla lettera 
Vav. 
Il pyut ןמאנ ריצ חש    è alfabetico, e anche ןרקוה רשא שיא  è alfabetico. 
Il pyut ךלא וז חרא   è alfabetico molto difettivo,e nei libri manoscritti ho trovato 
anche la lettera Ghimel e Dalet.  

דבכי תלזא  è un pyut in aramaico in versi sciolti da ogni regola di acrostico, e nei 
libri antichi scritti amano ci sono ancora prima e dopo altri pyutim in aramaico, uno 
in ordine alfabetico fino alla lettera Het e due con rima. 
Il “Ta’anit Zibbur” םינפל תארקנ לארשי לא   questa “Gheullah”è di Rabbi 
Avraham Ibn Ezra, e la si trova anche in Romania, ed è nella prima pagina del libro  

 
62  Shadal gioca sulla scrittura, perché dovremmo leggere Yevanì, dunque greco. 
63  Donò il Signore a Moshè sul monte Sinai le tavole scritte col dito del Signore i dieci comandamenti e il primo 
è etc…. 
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(Yard HaMeziot) di Canti e Zemirot e Laudi, stampato a Costantina nell’anno 5305 
nella casa editrice di El’Azar Bar Ghershom Soncino, e anche lì è segnato il nome dì 
Rabbi Avraham Ibn Ezra ma la poesia אפרמו הכורא אנ הלעה  non c’è nei libri 
manoscritti di poesia dell’autore su citato. Solo in un manoscritto in mio possesso è 
aggiunto al foglio ed è scritto prima 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 64יי"זי המלש ר"המכ ליכשמהו םכחה הבר
 
(Dopodiché segue un’altra scritta) di Rav Yzhaq di benedetta memoria . E in un altro 
manoscritto che è mio possesso queste rime sono aggiunte alla fine vedi che alla terza 
strofa c’è una versione dai libri antichi: 

 םנמא אל רשא דע וימחול םיבר
 םנוי ןויו םמידי המוד
 'וכו רדקו

Il pyut רמחכ הנה יכ  è un poema conosciuto nel rito askenazita per il giorno 
quinto fra Rosh HaShanah e Yom Kippur, e nel minhag dei Polonia è per la sera di 
Kippur, così il poema  ןילקרטכ הנהו שרחכ הנה   non c’è nel minhag di 
Germania e Polonia (persino nelle antiche edizioni), e nel minhag askenazita ci sono 
alla fine del poema due altre rime: הכחכ הנה יכ ,שאכ הנה יכ . 
Il pyut וניניע ונאשנ 'ה ךילא   è siglato Shelomò, ma non è di Ben Ghebirol. 
Il pyut םיהלא ינעמשי   è siglato Yosef. לא יננעת יכ ךיתארק ינא è siglato 
Biniamin. הלפתב םויה אבא   è siglato Avraham, e non è di Rabbi Avraham Ibn 
Ezra. 

ךיתואלפנ דיגא  è siglato Shemuel, vedi il digiuno di Ghedalià. 
Il pyut יתואת לכ ךדגנ 'ה   lo si trova anche nel Machazor Sefardita alla 
mattina di Rosh Hashanah, e in Romania e nel manoscritto Oran  e nel canzoniere di 
R’ Yehudah HaLewy e anche nel Machazor Sefardita in alcune edizioni è siglato 
Rabbi Yehudah HaLewy. הרומזאו הרישא   è in ordine alfabetico raddoppiato. 
Lo “Yehy Razon milefanecha” che dice  

 לארשי תיב ךמע יבשל תילכתו ץק הזה ץקה היהיש

 
64  Poema dell’Illustre dotto Rabbino Shelomò Jesi. 
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è alla fine di un supplica di Rabbi S’adiah Gaon che si trova nel rito askenazita. E 
inizia חתפת יתפש 'ה   e prosegue 

רואל יתאצוה רבכו, ונבבל לא ונבשהו ונעדי םויה םג   
Questa supplica e anche quella che segue sono di Rabbi Sa’adiah Gaon, e sono nel 
libro tedesco “Orient” ed.1851.E questa conclusione si trova nel minhag di Polonia 
alla sera di Rosh HaShanah, e in alcuni libri anche nel minhag askenazita alla sera di 
Rosh Hashanah, con cambiamenti di minhag e molte omissioni e aggiunte, e la 
versione qui riportata del rito degli ebrei di Roma è di Rabbi Sa’adiah Gaon fino alle 
parole  “Vega Sgama Assi” e da qui in poi sono aggiunte successive. 
In una Selichà Askenazita scritta amano su pergamena ho trovato (Al Cap.II § 60): 
Viddui di Rabbi Sa’adiah  “Yehy Razon Milefanecha”  

 האבה תאזה הנשה אהתש ונתובא 'או 'א 'ה ךינפלמ ןוצר יהי
 תיב ךמע עשפ יבש לכל תילכתו ץק לאשי תיב ךמע לכ לעו ונילע

וכו לארשי ' 
E in margine di un foglio  è scritto “LiShevy Ammecha etc” e da qui Rav Meyn dice: 
Viddui di Rav Sa’adiah ericordato anche nelle Hahagot Maimoniot al Mishne Torah 
Halichot Tefillah e in Mahar”il  manoscritto che ho copiato   dal libro “Halichot 
Kedem” ed è abbastanza vicino come intenzione a questo “Yehy Razon”. 
 
 
 
 
 
 
 
Io ho terminato questo lavoro “INTRODUZIONE” nel capomese di Shevat dell’anno 
5621 alla fine di diciotto anni da quando iniziai ad aggiungere e raccogliere 
Machazor e libri di Pyutim e Canti di tutti i riti ebraici, e dopo sette di studio ho 
raccolto questa mia fatica di undici anni di schematizzare in ordine alfabetico 
tutti i pyutim e tutti i paytanim che ho trovato , uno per uno, in una lista di tutti i libri 
che essi scrissero. Questa introduzione, anche se povera, è il frutto uscito da tutti 
questi anni , da cui ho anche compreso che ancora rimane in altro luogo da 
classificare di ciò che è ancora disperso di segreti tesori, e per correggere i miei 
errori. Ma ecco lodo il mio lavoro, perché il Signore ha benedetto la mia fatica perché 
non mi è mancato finanziamento e luce degli occhi, e sono emersi dall’oscurità poemi 
amabili, e li ho propagati in tutte i paesi di mia conoscenza,e di essi è stata fatta la 
traduzione nelle altre lingue, e ciò è di lode e gloria per coloro che ci precedettero. E 
voglia il Cielo che salga questo Mabho alla città [di Roma]  e risvegli l’amore fra tutti 
i nostri fratelli che stanno in Italia per la ricerca dei testi degli antichi maestri. e per 
l’investigazione dei libri manoscritti e stampati nelle prime edizioni, e ogni cosa 
riscattata  città per città che escano alla luce perle fondamentali, ormai nascoste da 
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secoli. E tutto ciò ci avvicini alla lingua santa e la rinnovelli e ne strappi i mali ceppi, 
le richieste di cancellare dalle nostre bocche e dalle bocche dei nostri figli, che essi 
scherniscono i nostri paytanim, e non comprendono che essi sono la difesa suprema  
del popolo ebraico, nei giorni infelici che sono passati su di lui, e non li emoziona 
l’eccezionalità di questi grandi uomini , che hanno rafforzato i loro fratelli con 
cantiche e suppliche, e hanno dedicato la loro intelligenza  a renderli forte in tutto il 
mondo, rafforzandoli nella vera fede, senza amareggiare la  vita con la morte. 
Certo l’altezza dei pyutim nei Beth HaKnesset era di grande utilità anche  in quei 
tempi , di fra rivivere nei tempi a noi vicini la fede nel timore del Signore, e la 
completa adesione alla sua Torah nei sentieri di Giustizia e Misericordia, che sono 
stati tradizione della Comunità di Giacobbe, e che ora, a causa dei nostri grandi 
peccati,  le migrazioni e il giogo.   Tutto ciò non l’ho detto che come obbligo per ogni 
paese e ogni comunità di rafforzarsi nel proprio rito. Ma se fosse possibile sommare 
per ogni israelita in un nuovo Machazor, scelto fra tutti i minhaghim,che raccogliesse 
i pyutim scelti fra i migliori di tutti i Machazor, questo sarebbe un grande Tiqun e una 
somma utilità. Non comprendo perché i nostri primi Maestri cambiarono più volte i 
loro pyutim, e i vecchi cedettero il posto ai nuovi. Invece noi ora scambiamo il 
vecchio con il vecchio, e si sia alla divisione dei minhag, che è causa di molti danni, e  
si sia tutti per una radunanza per pregare il Signore e lodare il suo Nome con un solo 
rito e con parole uniche, e siano i nostri pyutim scambiati con pyutim che siano stati 
fatti nei giorni precedenti alle nostre diaspore, mi sembra che anche i nostri antichi 
maestri dall’alto dei cieli diranno a noi bene dei vostri avvisi, giuste le vostre forze e 
pegno per il Signore le vostre riunioni. Il Signore dia forza al Suo popolo, il Signore 
benedica il suo popolo con la pace. 
 
 
___________________________O_________________________________ 
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Appendice A:  Elenco dei paytanim 
Il documento è un manoscritto dell’archivio Shadal che è nel Centro Bibliografico dell’Unione delle  
Comunità Ebraiche Italiane.E’ attualmente catalogato da R. G. Piperno come: 

Archivio Shadal doc 4750 B XVII-Misc.II, (ex B19C4). E’un elenco manoscritto più volte ritoccato 
con il titolo SHEMOT HAPOYTANIM. A fianco dei nomi dei paytanim c’è talvolta la fonte da cui 
tale informazione proviene. Abbiamo omesso di copiare questa informazione su cui  Shadal si 
dilunga ampiamente nella “Introduzione al Machazor”.I criteri che Shadal seguì per compilare 
questa lista sono nel documento seguente (doc 4751) che riportiamo appresso in ampi stralci. Il 
manoscritto fu pubblicato su HA_MAGHID nel 1871 pp.277 -288.  

 
   1  יחריה השמ 'ב אבא     

 
 2 ןובא 

 
 3  ארק רודגיבא 

 
 4  בהוימ לאומש 'ר 'ב ןוילטבא 

 
 5  סנרפה ןטקוי יבר   'ב    היבא 

 
 6  רזעילא ןב והיבא 

 
 7  גבלא ןבא   

  
 8   ארזע ןבא םהרבא

 
 9 רטע ןבא םהרבא 

 
 10 ןהכה הדוהי יבר'ב םהרבא 

 
 11 רודגיבא ןב םהרבא 
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יכדרמ רב אנרפז לאירבג ןב םהרבא  12 

 
םייח ןב םהרבא  13 

 
סונירמ ןב םהרבא  14 

 
להס ןב םהרבא  15 

 
 16 ראלסק ןב םהרבא 

 
 17 בקעי יבר ןב םהרבא 

 
 18 לאומש ןב םהרבא 

 
 19 יקרטה קזחה ,ןורהא רב םהרבא   

 
 20 םהרבא יבר ןב םהרבא 

 
השמ יבר ןב םהרבא   21 

 
 22   רהיבלט רב םהרבא 

 
 23  טאיירוק הדוהי רב םהרבא 

 
]יארק[ הדוהי רב םהרבא    24 

 
באוי רב םהרבא  25 

 
 26 ןושיבג בקי רב םהרבא 

  
 האוט בקי רב םהרבא 27   

 
 28 האירתסקמ בקי רב םהאבא 

 
 29 קזחה קחצי רב םהרבא 

 
ןהכה קחצי רב םהרבא  30 

 
 31 ריאמ רב םהרבא 

 
 32   םחנמ רב םהרבא 

 
 33 םהרבא 

 
ידנוריג קזח  םהרבא  34 

 
קחצי רב ליוט םהרבא  35 

 
 36  קחצי רב ,לגי םהרבא 

 
םירפא קחצי םהרבא  37 
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םאל םהרבא  38 
 

]ופרוק[ יומימ םהרבא  39 
 

המאלש םהרבא  40 
 

ידרפס םהרבא  41 
 

יראצ םהרבא  42 
  
 )43(    ןורהא ]'ב [  םהרבא43 

 
 

 "    "          [ ]אינאמור 44 
 

והילא ןב םהרבא  45 
  

דוד ןב םהרבא  46 
 

הפורה ףסוי ןב םהרבא  47 
 

אניגממ יברב םהרבא  48 
 

רבח םהרבא   49 
 

בהוא   50 
 

רזעילא ןב היחא  51 
 

קחצי יברב ןנחלא  52 
 

יכדרמ יבריב הילא  53 
 

השמ ןב   הילא  54 
 

יולה םחנמ יבר ןב הילא   55 
 

האירותסקמ םהרבא רב הילא  56 
 

היעמש רב הילא 57  
 

ףוסולפ הילא    58    
 

 יולה לואש ןב והילא  59
 

 םחנמ ןב השמ ןב יצישב והילא 60
 

 אציוד והילא 61
 

 םחנמ רב ןקזה והילא  62
 

 ןהכה והילא 63
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 ימרכ והילא 64
 

 ןהכה תילוטנאמ יבלצ והילא  65
 

 רזעילא 66
 

 ךורב ןב רזעילא 67
 

 הדוהי יבר ןב רזעילא 68
 

 קחצי יברב רזעילא 69
 

 המלש יברב רזעילא 70
 

 ןתנ יברב רזעילא 71
 

 ןושמש רב רזעילא 72
 

  יולה רזעילא 73
 

 םיקילא 74
 

 ]יארק[ םיקילא 75
 

 ןהכה ןתנלא 76
 

 רזעלא 77
 

 ירכזא רזעלא 78
 

 רילק יבר ןב רזעלא 80
 

 בקי ןב רזעלא 81
 

 הדוקב רזעלא 82
 

 הזימרגמ הדוהי יבר ןב רזעלא 83
 

  ילבבה רזעלא  84
 

  אתאחל רעזלא 85
 

 סנרפה הירמש יברב הנקלאא 86
 

 ןונמא 87
 

 היטפש יבריב יתימא 88
 

 קהרהבנא 89
 
 ףסוי יברב ילוטנא 90 
 

 קחצי יבר ןב םירפא 91
 
 הדוהי רב םירפא 92 
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 רקי רב םירפא 93
 

 בקעי רב םירפא 94
 

 הירא 95
 

 יולה רוינש ןוב 96
 

 ייחב 97
 

 םעלב 98
 

 החה םהרבא רב ןימינב 99
 

 אייחי יבר רב      " 100
 

 חרז רב     "  101
 

 לאומש יבר רב  " 102
 

 ןהכ    "  103
  

 ןתנ רכב יול   " "104
 

 תשש ןב  "   105
 

 ךורב 106
 

 לאומש רב  "  107
 

 ידנורי קחצי יברב יולה היכרב  108
 

 לתשב  109
 

 יול תב 110
 

 הדוהי רב דג  111
 

 לואר דג 112
 

 ]שימג[  שימוג 113
 

 הירא רוג 114
 

 הדוהי רב םושרג 115
 

 ץפח םושרג 116
 

 ידיואד 117
 

 ריכלובא  דוד 118
 

 ןיסח ןב ןרהא ןבי   "  119
 

 רזעילא ןב   "  120
 

 ירדנסכלא ןב   "  121
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 הדוהי ןב ןב   "  122
 

 םלשמ יבר ןב   "  123
 

 דיגמה   "  124
 

 לטיו   "  125
 

 הידמ  "   126
 

 ודראפ   "  127
 

 דיוד 128
 

   רזעילא ןב  "   129
 

 הדוקב רזאלא ןב  "   130
 

 אנה ןב   "  131
 

  אישנ ןב   "  132
 

 יולה לאומש רב   "  133
 

 ןהכ   "  134
 

 שאנוד  135
 

 סנוד  136
 

 לאינד  137
 

 לאיחי רב לאינד  138
 

  ןואג יאה  139
 

 ללה  140
 

 ךיב ללה  141
 

 יפאו  142
 

 הידבז  143
 

 הירכז 144
 

  יקורטה ןתנ רב חרז 145
 

 המלש יברב החרז 146
 

 קחצי יברב יול   "  147
 

 קחצי רב ביבח   "  148
 

  ןזח  149
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 אייח 150
 

 םייח 151
 
 

   שאב 'ב     "152
 

   להס ןב   "  153
 

 קחצי   "  154
 

     ןהכ  "  155
 

 סומינולק אננח ןופלח  156
 

 היננח  157
 

 יטאר םיקילא היננח 158
 

  היחלש יבר ןב היננח   159
 

 היחלש יבר ןב היננח   160
 

 ןאסח 161
 

 השמ ןב היבוט  162
 

163 
 

 סורדט  164
 

 הדוהי 165
 

 אייח ןבא  "    166
 

 הנידוממ הירא  "    167
 

  םהרבא ןב  "    168
 

 דוד ןב  "    169
  

 יבשת והילא רב  "   170
 

 ילרמ והילא  "    171
 

 יטלק ןרהא יבר ןב " 172
 

 יסאמלגס ףסוי יבר ןב "    173
 

  קחצי יבר"ב "    174
 

 םחנמ יבר ןב "  175
 

  בקעי יבר ןב ןב "  176
 

 הירמש רב "  177
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 ןהכ "  178
 

 יולה "  179
 

 יזירח "  180
 

 הנוקרמ ןאיל ריסימ "  181
 

 יקלק "  182
 

 םהאבא לאומש "  183
 

 ןתנהוי  184
 

 עושוהי  185
 

 ירלסאק יולה   "    186
 

   וריריס    "   187
 

 לאיחי יבר ןב באוי   188
 

 לאינד רב ןתנ רב   "    189
 

 יולה קחצי רב   "    190
 

 היתשמ יבר 'ב ןהכה ןדוי   191
 

  ןבואר רב ןנחוי   192
 

 ןהכה  "     193
 

 בוט םוי   194
 

 יסוי ןב יסוי   195
 

 ןתנ יברב  ןנח יבר'ב יבודא ףסוי   196
 

 תינאיגלא  "     197
 

 הבב  "     198
 

 ישי ןב שופנוב  "     199
 

 רותיבא ןב "     200
 

  רקאי ןבא םהרבא ןב "     201
 

           רשא ןב  "         202
 

 יפסכ ןב  "    203
 

 השמ ןב  "  204
 

 ילוסלב  "    205
 

  יתבש ןב  "    206
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  לאומש 'ב    ףסוי  207
 

    קחצי יברב      "   208
 

  בקעי רב     "   209
 

 בקעי רב     "   210
 

 ןזח יאלק בקעי רב     "   212
 

 קחצי רב     "   213
 

 לארשי רב     "   214
 

  רגאהמ ןבר ריאמ רב     "   215
 

 השמ רב     "   216
 

   ןתנ רב     "   217
 

  סומינולק רב     "   218
 

 ימרק רב רב     "   219
 

 המולש רב    "   220
 

  םלוע בוט לאומש רב    "   221
 

222   "              )Milhon( 
 

   יולה    "   223
 

 קרראז    "  224
 

 ימרק הידידי   "   225
 

  הלאהס   "   226
 

  רקע   "   227
 

 אטימאיפ  "   228
 

 ודרפ  "   229
 

 האור  "   230
 

  םולש "    231
 

    השמ ןב  המולש  "   232
 

 ףאתש  "   233
 

 היפסוי   234
 

 לאיכלמ ןב ןדוי   235
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 םהרבא יברב לאיחי   236
 

   שארה רב   "     237
 

 בקעי רב  "     238
  

 קחצי רב  "          239
 

  היקצח רב  "     240
 

 ייני        241
 

 בקעי       242
 

243        " 
 

 טיב "        244
 

 יכדרמ ןב  "        245
 

 רוצ רב  "        246
 

 ריאמ יבר'ב "        247
 

 ךאלמ ןב ףסוי רב "        248
 
 

 לינולד "        249
  
 

 ומלוא לאינד "        250
 

 יולה "        251
 

  תוקונימ דמלמ "        252
 

  יונמ "        253
 

 םולש "        254
 

 המולש "        255
 

  קחצי       256
 

 יזנכשא  "       257
 

 ןאיל יבר'ב קחצי ב ןב  "       258
 

לארשי ןב  "       259  
 

 ןופלכ ןב  "       260
 

 השמ ןב  "       261
 

 לואש ןב  "       262
 

 המולש ןב  "       263
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  לאומש  ןב "       264
 

 םהאבא  רב "       265
 

  "     סנרפ םהרבא יברב "      266
 

 רודגיבא  קחצי    267
 

 הדוהי יבר'ב   "      268
 

 ירינשה יבר'ב   "      269
 

 ריאמ יברב   "      270
 

 השמ יברב   "      271
 

 המלש יברב   "      272
 

 םולש יברב   "      273
 

 בקעי לאור'ב   "      274
 

  רקי  "      275
 

 ונאפ היכרב  "   276
 

 יכמק יכדרמ רב   "      277
  

  הידעס רב   "      278
 

 ןבואר רב   "      279
 

 תאיג   "      280
 

 ןהכה   "      281
 

 ידנורי  היחרז ןב יולה   "      282
 

 יזנכ   "      283
 

  האירול   "      284
 

 טעומ   "      285
 

 המלש  "      286
 

 םהרבא ןב לאיקא  "      287
 

 ןאסחה ןב לאימוק  "      288
 

 ףסוי רב  "      289
 

 השמ רב "       290
 

 לאומש יברב רקי  "      291
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  העושי     292
 

 דוד ןב    "       293
 

 יכדרמ רב ישי   "        294
 

  היעשי      295
 

   ריכמ יבר'ב     "       296
 

 ילא יבר'ב    "        297
 

 ןינאמור   "         298
 

 והיעשי   299
 

 לארשי   300
 

 הרגג השמ רב    "     301
 

 ילצומ "     302
 

 ףסוי רב יראלסק שקשרק "     303
 

 ןורהא ןב רכששי    304
 

 ולופודנפא בלכ      305
 

 סיקינא ןב " 306
 

 הילא ןב "       307
 

 המלש יבר'ב "       308
 

 סנרפה לאכימ יברב אנואל     309
 

 השמ ןבא יול     310
 

 םשרג ןבא  "      311
 

 בקעי ןבא  "      312
 

 םהרבא יבר רב יטנואיל      313
 

      ריאמ     314
 

 בקעי ןב   " 315
 

 השמ ןב  "       316
 
 

 קחצי יבר ןב  "      317
 

 לאיחי יבר ןב "       318
 

 ךרובמ      319
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 ןתנ ןב  " 320 
 

 בוט  לזמ     321
 

 ןמיימ    322
 

 םולש    "      323
 

      ץרפ רה"ב לאכימ     324
 

 הדוהי רב רמ'ב    "      325
 

 ףסוי ןב    "      326
 

 ראמע    "      327
 

 םהרבא רב ]קחצי[ לדנמ    328
 

 םחנמ    329
 

 חרז ןב םחנמ  330
 

 הדוהי ןב  "    331
 

 הירוטשקמ הילא ר"כ ןב "     332
 

 לאכימ ןב  "    333
 
 

 ןימינב יבר ןב  "    334
 

 ריכמ יבר ןב  "    335
 

 יכדרמ יבר ןב  "    336
 

 בקעי רב  "    337
 

 הנלאה  "    338
 

 ונאזנול  "    339
 

 ונאפמ הירזע "    340
 

 ריאמ 'ר ברה ןב ןויצ "    341
 

 השמ ןב רמת "    342
 

 רוצנמ    343
 

 דועסמ    344
 

 העושי ןב      "     345
 

 המלש ןב     "      346
 

 חילצמ   347
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 יכדרמ  348
 

 זורטסא   "    349
 

  ןסינ ןב  "    350
 

 לאומש ןב        "      351
 

            קחצי יבר רב   "   352
 

   ןימינב רב  "   353
 

  ארי ןבואר היכרב רב  "   354
 

 ןתנוי רב ןינח רב  "   355
 

 ןתנוי רב "    356
 

 הפרה יתבש רב "    357
 

 ןטאד "    358
 

 יתבש ןב ןואה "    359
 

 יקצולה "    360
 

 ןוסה  "   361
 

 הרוטניו יכדרמ     362
 

 קוזרמ    "      363
 

  ארזע ןבא השמ     364
 

 ןשומלא  " 365
 

 ק ישלא "       367
 

 רקשלא  "      368
 

 וריחב " 369
 

 יתבש יברב "      370
 

 םהרבא ןב "      371
 

 יולה והילא ןב "      372
 

  ןימינב ןב "      373
 

 דוד ןב "      374
 

 ףסוי ןב  "     375
 

 קחצי רב  "     376
 

  ידנורי ןמחנ ןב  "     377
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  ילע ןב  "     378
 

 רוצ ןב "      379
 

 םהרבא רב  "      380
 

 םהרבא יברב  הנוממ  "     381
 

  םייח יבר ןב    "     382
 

 בקעי יבר ןב   "     383
 

 קחצי ןב   "     384
 

 ןומיימ יבר ןב   "     385
 

 סומינולק ןב   "     386
 

 ידסח רב "      387
 

 הדוהי רב  "     388
 

 ףסוי רב  "    389
 

 לאכימ רב   "    390
 

 םלשמ רב   "    391
 

 םולשבא רב לאומש רב  "    392
 

  ןהכה "    393
 

 רפוסה  השמ   394
 

 תוכז  "    395
 

 ןתמ  "    396
 

 ףרוצ "    397
 

 ירייצ "    398
 

 יחמק "    399
 

 ינישנק "    400
 

 ינש "    401
 

 םלשמ     402
 

 סמינולק יבר ןב "     403
 

 םלש רה"מכב  "    404
 

 לאומש'ב  "    405
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 םהרבא רב  "    406
 

  אשוריפמ רפוסה  "    407
 

 ]זעול[ היתתמ    408
 

 סנרפה ףסי יבר ןב "    409
 

 ביבוזיא יארוהנ    410
 

 הימחנ     411
  

 בקעי רב        "    412
 

 ןמחנ רב      "     413
 

 ןואג םיסנ     414
 

  ףסוי יברב  לאנתנ     415
 

 המולה ןהמענ רב     "     416
 

  בקעי רב ןתנ     417
 

   קחצי רב  "     418
 

 המהלס, םאלס      419
 

 ןאמילס      420
 

  ביבוזא הידעס      421
 

 הימחנ רב    "       422
 

 ןואג    "       423
 

 הפארז    "       424
 

 יקארוש, יקרש   "        425
 

 ארזע   היעדס     426
 

 םימודאה ןמ   הירזע     427
 

 ףסוי ןב  לאונמע     428
 

 םולש ןב ימהשה    םרמע     429
 

  ראמע בקעי רב    םלשמ     430
 

 ראחפ     431
 

 ףסוי רב יולה סחנפ     432
 

 ץרפ     433
 

 ינאמע  קודצ      434
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 לאנתנ ןב  ללהצ     435
 

 ףרוצ      436
 

 הדוהי יבר רב סמינולק     437
 

 סמינולק      438
 

 ביטרק     439
 

 ינושקרק     440
 

  ןנחי רב ןבואר     441
 

 קחצי רב     "      442
 

 הנידמ     "      443
 

  יולה  לארשי   לאפר     444
 

 לואש     445
 

 ףסוי ןב    "      446
 

 יפסכ    "      447
 

 ימאש   "      448
 

 השמ יבר'ב  יתבש     449
 

 הנוי ןב   "      450
 

 יכדרמ ןב   "      451
 

 וניטורפ והילא רב  "      452
 

  בלכ יברב  "      453
 

   ישמא יבר'ב  ביבח  "     454
 

 ןהכ   "     455
 

 ]הפור[ םולש   "     456
 

 רוצ ןב יתבש    457
 

 דוד ןב ינועבסה   "     458
 

 ףסוי ןב   יבנע   "     459
 

 היננח   רב היחלש    460
 

 דיפנוב  המלש    461
 

 הדוהי יברב  "      462
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 קחצי ןב   "      463
 

 יול ןב  "      464
 

 לזמ ןב  "      465
 

 םיסא רןב  "      466
 

 םולש קחצי יברב  "      467
 

 לאומש יברב "       468
 

 קחצי רב  "      469
 

 לוריבג  "      470
 

 ןזח "      471
 

 ןהכ "      472
 

 בוט לזמ "      473
 

 היעישי רב אצינ "      474
 

  קחצי ןב אישנ "      475
 

 םרמע "      476
 

 בהזה טיברש "       477
 

  לאומש     478
 

479      "     [ יארק ] 
 

 קיורא וא וילורא  "     480
 

 יטלוויקרא "       481
 

 הדוהי יבר' "       482
 

  "       םייח ןב "       483
 

 לאנתנ הדוהי ןב "       484
 

 אראיימ ןב "       485
 

 סומינולק יבר ןב "       486
 

 םהרבא יברב "       487
 

 םיסנ יברב לאומש    488
 

 ןתנ יברב "        489
 

 קודצ יברב   "      490
 

 ןממ רב   "      491
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 יתבש רב "      492
 

 אמגוד התא טויפה לעב יתבתכה "      493
 

 הפרה  "      494
 

 ןהכ  "      495
 

 יול  "      496
 

 ףיטל  "      497
 

  הניוורמ "      498
 

 שאח שאר "       499
 

 ילראמ לאפר  "      500
 

 החמש  "      501
 

 החמש      502
 

 קחצי    "        503
 

 לאיטודרא ןב בוט םש     504
 

 היעמש    505
 

 סוקנ   והיעמש    506
 

 איבל ןב ןועמש     507
 

 ןורהא רב קחצי רב    "      508
 

 חמצ רב    "      509
 

 הנקלא ברה ב הירמש      510
 

  ןורהא ןב ןהכה והירמש      511
 

 ןושמש      512
 

 היטפש      513
 

  יולה ןושש     514
 

  תשש    515
 

 לוורת  516
 
 

Da aggiungere: 
 

 ןושמש רב המלש 1
 דרשלא יברב רזאילא 2
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 הבדאפ חילצמ ןדוהי      3 
 

Fin qui la lista dei paytanim di Rabbi Shemuel David Luzzatto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Appendice B:Verzeichniss der Poytanim 
 
Nel documento seguente Samuel David Luzzatto Spiega quali siano state le sue fonti per l’elenco 
dei paytanim e dei pyutim. E’ importante ai fini di stabilire il percorso che Shadal ha seguito fino al 
Mabho, e le fonti che ha utilizzato. Questo documento è attualmente sito nel Centro Bibliografico 
dell’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane e catalogato come Archivio Shadal doc 4751-BXVII-
Misc.II (ex-B19C4). 
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A seguito della lista dei paytanim che abbiamo riportato Shadal scrive: 
 םינוש םירוזחממ יתליש המ לכ סנכלו ףוסאלמ יתקספ םלש םינש 'ז ירחא
 תלחתב יתררעתה הקירפאו ,האיזא ,אפוריב ןמ םיגהנמה לכמ םיטויפ ירפסו
 יתבתכו ירחא דיבו ידיב םיאיצמנה שדק יריש לכמ המשר תושעל 1845 הנש
 לכ יתמשר דחאו דחא לכ לצאו ינפל ואב רשא םינטיפה לוכ תומש ב"א רדסב
 ,םש ויתאצמש תומקמה לכ ינייצ טויפ לכ לצאו ול יתאצמש טויפו טויפה
 ינאש רתויו אוה טויפה אצמנ י"כ הזיאב סופד הזיאב גהנמ הזיאב רמולכ
 ןידע התויהל הבוחה אתוא  אינוהל הצור יתייה אלו יכאלמב ןמזמ קסוע
 והעיגההש םהל יתדגה  רשא ברה  רפסמה יכ יתפסא רשא תא תומלשה ןמ הקוחר
 .65שדח רבד םהינעב היה םינטיופה וילא
 

 
 
Ecco una nuova via di ricerca: la tassonomia dei pyutim e dei paytanim. Quale differenza con i Commentari 
e le raccolte di pyutim del 1700 ad esempi di Ramhal o di Recanati! Lì era un’espandersi continuo del Sod 
Elohut, un catalogo delle azimuth, qui è invece  sono le Zevaot Israel che sono protagoniste! Lì le Sefirot e 
gli Angeli, qui gli ebrei con la loro storia letteraria e intellettuale. Ma quali sono le fonti di Shadal ? Shadal 
aggiunge che nell’anno 1841 erano a te trovati 210 nomi diversi di paytanim ed invece 

 66שיא שדחמ רתוי םינטיופה יתאאצמ ינאו
 
 
In due righe cancellate Shadal spiega: 

 קר רבחמ םוש ירבד לע יתכמס אלו ,יניעב יתיארש המ קר יתאגה אל ינא יכ עדי
 [ צנוצ לע יתכמס ]ץארטנפרק[ ןויניוא גהנמ תוארל יתיכז אל ןיידע יכ תוהיל
 67....וירבדב ץא יתלבו  קדקמו ןמאנ שיאל ויתעדדי רשא

 
Da qui Shadal inizia ad elencare le sue fonti: 
Zunz: per il Minhag di Avignone 
Dukes : per i minhaghim orientali 
Manoscritto di Oran 
Manoscritto di Fez 
E così via. In alcuni casi Shadal narra la compravendita del manoscritto. 
Interssante la ricerca sul Siddur Karaim , in cui Shadal racconta che molti pyutim sono stati trasferiti dai 
Rabanim (Rabaniti, cioè ebrei ortodossi), al Siddur della Setta dei Karaim, che a suo tempo era ancora 
letterariamente molto attiva soprattutto in Russia. 
 
 

 וחקלשכ םיארקהכ תעדל יתיאר ינאו היציניו סופד ילופירט גהנמ תוננר יתש ...
 68...םינברה ןמ טויפ וזיא

 

 
65  Trad. Dopo sette anni pieni che ho passato a compilare e raccogliere tutto ciò che ho spulciato da Machazor 
diversi , di tutti i riti che vi sono in Europa Asia e Africa, ,all’inizio dell’anno 1845 ho cominciato a fare una lista di tutti 
canti religiosi che ho trovato da me o in altri autori, e ho scritto in ordine Alfabetico i nomi di tutti i Poytanim che sono 
venuti di fronte a me. E per ciascuno di essi ho elencato per dire da quale minhag,o da quale manoscritto o edizione 
stampata li ho trovati, e ho aggiunto che lo ciò che faccio al tempo del mio lavoro e non ho ritenuto questo un obbligo 
perchè è ben lontano da essere una cosa completa, poiché il gran numero di poytanim che ho detto agli altri che io 
avevo trovato era ai loro occhi dei poytanim era evidentemente una cosa nuova. 
66  Trad: Mentre io ho trovato che i poitanim sono più di cinquecento persone!! 
67  Sappi che non ho contato solo ciò che ho visto con i miei occhi, ma non mi sono appoggiato alle parole di un 
qualsiasi compilatore, ma soltanto non potendo vedere il minhag di Avignone (Carpentras) mi sono basato su Zunz, che 
conosco come studioso e ho fatto  tesoro delle sue parole…. 
68  Trad. In Sifté Renanot rito tripolino è stampato in Venezia e io ho visto la prova che i Caraiti hanno preso dai 
Rabaniti questo pyut. 
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Ho aggiunto questi pochi stralci del manoscritto di Shadal per mostrare come un metodo comparativo 
rigoroso sia alla base del ragionamento che porta a fino al MABHO. Esso si inquadra nella grande rinascita 
della letteratura ebraica che avrà in Klausner, Bialik, Agnon i suoi continuatori, ed anticipa i nostri giorni di 
raccolta dei dispersi sentieri d’Israele.  
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LUCIANO TAGLIACOZZO 
TESI DI LAUREA IN STUDI EBRAICI 
“SAMUEL DAVID LUZZATTO –INTRODUZIONE AL MACHAZOR DI 
RITO ITALIANO” 
APP. C 

Le Ghematriot di Shadal 



 
 

 
 
 
 

98 

(dal Carteggio Luzzatto-Zunz 
del 1838) 
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IL 

METODO DI SHADAL 
 
Abbiamo sottolineato nella prefazione di questo saggio il metodo Storico-Teologico 
di Shadal, che si evidenzia più volte nella traduzione del Pentateuco che Shadal fece , 
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nonché nella traduzione edita nel 1829 del libro  di preghiere italiano. Pur sposando 
le nuove poetiche del romanticismo, e l’analisi tedesca dei Salmi come Ich-Du 
Lieder, Shadal si tiene bene alla larga da ogni tentazione storico critica, di 
dissezionare gli scritti biblici. La sua è quel che oggi si chiama critica minore, con 
connotazioni esplicitamente etimologiche e filologiche; in ciò, il nostro anticipala 
grande filologia biblica di Hirsch, mentre continua una tradizione che fa capo a 
Rashì. Così anche nell’Introduzione al Machazor di rito italiano, eegli considera 
laMishnà, la Tosseftà il Midrash aggadico e halakico come fonti storiche autentiche 
da analizzare come una storia per episodi della liturgia ebraica. Così i singoli episodi 
narrati nel Talmud Berachot gli fanno dire che la liturgia è iniziata con una assenza di 
liturgia fissa e si è successivamente venuta a organizzare e fissare. La stessa analisi 
che egli fa delle benedizioni dell’Amidà dà per scontato ciò che il Talmud Babilonese 
dice in una aggadà, cioè che le diciotto benedizioni fossero state in qualche forma 
istituite dai Soferim. La ttaule tendenza considerare molto tarda, e in ogni caso 
successiva alla caduta del Santuario l’istituzione della Tefillah è perfettamente 
estranea aShadal, che è legato al mondo dei Talmudisti con legami più sottili di 
quanto la su acapacità innovativa faccia pensare. . 
Per dimostrare questa linea di pensierao analizzeremo un fitto carteggio fra Shadal e 
Zunz sui paytanim, intercorso nel 1838. 
 
 

Alla ricerca del Kaliri 
Il problema che viene affrontato nel carteggio è la ricerca di dati sulla vita di un 
paytan che si conosce solo per l’acrostico ricorrente in alcune Kinot o pyutim: Elazar 
ben Rabbi Kalir, su cui Shadal ha ricostruito una biografia: da giovane il paytan beve 
da una coppa magica (KALYRA) con nomi divini, per essere iniziato allo studio 
esoterico. Diventa studioso e poeta nella cità di Pumbendita, sede di un’accademia 
talmudica ai tempi dei Gheonim. Da qui inizia la composizione di pyutim con rima , 
con ordine alfabetico, intrecciati con versi biblici. Questa vita sembra anoi più la 
costruzione i una leggenda etimologica, certo non estranea allo stesso stile del 
Midrash, che una vera e propria storia in senso moderno. Ma come fa da poche tracce 
il nostro contestare l’evidenza, la rassomiglianza fra il nome KALIRI e il nome di 
una città italiana (Cagliari) che insistentemente altri studiosi vogliono porre come 
sede del paytan? Con quali metodi ermeneutici? Il carteggio Zunz – Shadal  del 
Luglio 1838 è a questo proposito illuminante. 
Ia LETTERA : L’ANTICHITA’ DEL RITO ITALIANO 
Nella prima lettera del 13 Tamuz, Shadal si lamenta che il Machazor di rito italiano 
non è ancora pervenuto a Zunz, facendo seguito ad una lettera di Zunz del 1° Sivan. 
Shadal fa notare le le Kerovot, (piccoli pyutim che accompagnano ciascuna delle 18 
benedizioni di alcuni giorni dell’anno) esistono ancora nell’Amidà del 10 di Tevet, 
del 17 di Tamuz, di Tisha B’Av, di rito italiano ciò che prova ampiamente l’antichità 
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di questo rito. Perciò chiede se Zunz abbia a fondo studiato il manoscritto di Orano. 
Poi continua 

 ]תולפתהת ןינעב[ םיקלחנ םה האילטיאב םידוהיה יכידידי אנ עד
 ,ונאילטיא  גהנמו, ידרפס גהנמ ,יזנכשא גהנמ ,םיגהנמ השולשל
 .םיעולה גהנמ וא ,המור ינב גהנמ וא , האילטיא ינב גהנמ וא
 רודסו ומצעל תוינכה יתב ול שי הלאה םיגהנמה תשלשמ דחא לכו
 ומצעל הלפת

 
“Sappi dunque amico mio , che gli ebrei che sono in Italia sono di tre riti: Askenazita, 
Sefardita, Italiano o Minhag Bené Italià o Minhag Benè Roma, e questi ultimi hanno 
Sinagoghe a se stanti, e un libro di Tefillah e un Machazor a se stante”. 
Qual è il tono che traspare da  questa lettera? Un tono decisamente contrariarato, 
perché proprio l’anno prima è uscita a Livorno la seconda edizione della Tefillah di 
rito italiano, curata appunto da Shadal, e questo era passato sotto silenzio da parte 
degli studiosi tedeschi.  

 ל"דש תאמ תיקלטיא ןושלב םוגרת םע םע ל"נה גהנמ יפכ הלפת רפס
 1837 תנשב ונרווילב תינש ספדנו 1829 תנשב דימש ןיווב ספדנ

Quindi Shadal nota che nel Machazor di rito italiano sono presenti pyutim di 
Shelomò ben Ghebirol, dii Yehudah Halewy, di Elazar Kaliri che mancano nei libri di 
preghiere askenaziti e sefarditi.  
Appunto sulle Kerovot al digiuno del 10 di Tevet, e del 17 di Tamuz e di Tisha Be-
Av, composte dal Kalir si appunta l’attenzione di Shadal.  
“Le Kerovot per il digiuno del quarto mese e per il digiuno del decimo mese che ho 
ricordato sopra , come si vede dal loro linguaggio sono di Rabbi Elazar Kalir,, e molti 
pyutim di R. Shelomò Ghebirol e di R. Yehudah Halewy e di altri poeti sefarditi. E 
forse ci si meraviglierà che ho ricordato il Kalir r agli askenaziti,e non fosse invece 
italiano, della città di Cagliari nella terra di Sardegna, ma sappi che horicordatoil 
Kalir non fra i poeti askenaziti, ma fra gli autori del Machazor askenazita, perché così 
molti dei poemi citati nel Machazor askenazita, e forse fu il principale autore citato in 
questo Machazore io non ho deciso qualcosa ragionando di quale fosse la sua terra 
natale; questo Machazor raccoglie composizioni che si vede che sono dell’epoca dei 
Gheonim e precedenti a qualsiasi altro pyut” 
 
Ecco che Shadal elenca i pyutim presenti nel Machazor italiano, e i paytanim che li 
composero. Poi in posr-scriptum intitolato  תמדוקה תרגאה ךשמה  ,cita per esteso 
altri pyutim fino ad arrivare, al “Reshut” del “Seder Avodah” e qui prova che il verso  

 תוכצ רבדל ינליגרהו
Ha valore di Ghematrià 1054 , equivalente a quella di 

 
   רילק בקעי יבריב רזעלא

Successivamente rgionando dell’Arvit di Succot, Shadal trova un altro pyut da 
attribuire al Kaliri, perché il verso  

  ןיא ךיכרד תוצק ץמא
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Vale in Ghematrià 1164 come l’espressione 
 ריליק בקעי יבריב רזעלא ינמ

Dunque Shadal comincia a usare con l’illuminista Zunz, l’antica ttecnica ermeneutica 
della Ghematrià:perché? Forse per la semplice ragfione che sia Shadal che il suo 
interlocutore hanno un’educazione perfettamente ortodossa, sono cresciuti nello 
studio del Talmud e cdel Midrash e dei Commentari, e ambedue considerano probanti 
queste Ghematriot.  
Poi Shadal continua nel suo elenco di pyuti e trova altri riferimenti al Kalir. 
Nelle tefillot di Shabat Hol HaMoed trova un pyut che si può riferire al Kalir. 
Il verso 

  רסחא אל ]תוכרב[ םהמו רשבא
Ha valore in Ghematrià 1838, come l’espressione 

 רפס תירקמ רילק רזעלא ינמ
Questa indicazione “Qeriat Sefer” la si trova anche nelle Kerovot del 10 di Tevet, 
dato che il verso 

 ובושי הנרב עימשת עומש וכטי ךימוחר
 
Ha valore in Ghematrià 2134, come 

 רפס תירקמ רילק בקעי יברב רזעלא
Così pure nelle Kerovot del 17 di Tamuz si trova la coppia di versi 
םולשו םת ךנוע רבעוה  , 
םלובגל ובש ךינב ןומה   
Che ha valore in Ghematrià 1853, come l’espressione 

 קזח רפס תירקמ רילק רזעלא
Espressioni analoghe Shadal le trova a Simha Torah, dove in un pyut trova due o tre 
Ghematrot che alludono al Kaliri 
Qui elenchiamo i versi 

)1( 
 יהלשב ןנרא

Che ha valore numerico 648 come 
 רילק רזעלא
 

(2) 
 הכולמה רידאל הפי הכורעא ןונר

Che vale in Ghematrià 1054 come 
 רילק בקעי יבריב רזעלא
 
3( 

Più difficile di tutte è la Ghematrià trovata nell’ultima strofa, in cui la prima parola di 
ogni verso viene esclusa dal conteggio 

 הקדצו הפרמ ]ותלפת[
 הקוצמ םליצה ]תובואלת[
 הקנפתהל םורה ]םיקונפת[

Che in Ghematrià vale (escluse le prime parole di ogni verso) 1863, come 
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 קזח רפס תירקמ רילק רזעלא
E nel pyut “Vay’al Moshè” si trova analogamente il verso 

 םירבד רבדל תוברהל ףסות לא ]ךל[ בר השמ
Che ha valore in Ghematrià 2259 come 

 קזח רפס תירקמ רילק בקי יבריב רזעלא
Analogamente nel pyut “Mi ‘alah lemarom” si trova il verso 

 המל ו ימאונ תרחב ו ימות תנחב ימא םחרמ זא
Che ha valore in Ghematrià 2067, come 

 קזח רפס תירקמ רילק יברב רזעלא
 
In conclusione, come Newton espose i suoi “Principia” in Geometria Euclidea, 
mentre li aveva elaborati con il nuovissimo metodo del calcolo infinitesimale, così al 
contrario il testo apparentemente storico-critico dell’Introduzione nasconde un 
profondo lavoro eseguita da Shadal con i metodi midrashici classici. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


